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                    la realizzazione di un sogno”
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  Fin dalla improvvisa scomparsa di Luciano Nicolis ci è parso doveroso promuovere una 
manifestazione culturale a livello nazionale che ne rievocasse la memoria. Cos’era meglio 
di un concorso di poesia dal momento che tutta la sua vita è stata una poesia? 
  Quando ho illustrato  il mio progetto, i fi gli e la moglie di Luciano si sono detti entusiasti. 
E così, insieme, abbiamo dato vita all’iniziativa.    
  Villafranca ha una tradizione recente, ma ben radicata, con la poesia ed era opportuno 
proseguire su questa strada unendo gli sforzi per allestire la prima edizione che 
si è felicemente conclusa nella suggestiva cornice del Museo, affollato come nelle 
grandi occasioni, presenti autorità istituzionali e personalità che hanno portato la loro 
testimonianza e il ricordo sempre vivo di Luciano. 
  Sono pervenute liriche da concorrenti di quasi tutte le regioni e dagli studenti degli 
Istituti superiori d Villafranca valutate da una commissione di alto livello: un successo 
previsto e confermato. 
 In queste pagine è riportata la sintesi quanto mai signifi cativa del concorso che potrà 
avere e avrà un seguito nei prossimi anni. 

IL PRESIDENTE
DEL CIRCOLO ARTISTICO CULTURALE “La Carica”

Gr. Uff. Carlo Rigoni

P R E S E N T A Z I O N E

Villafranca: il corso Vittorio Emanuele dal Castello
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COMITATO D’ONORE                                                                     
Le autorità provinciali, civili,  miliari e accademiche,  esponenti della cultura e della società civile.

COMMISSIONE GIUDICATRICE
Prof. Gian Paolo MARCHI già ordinario di letteratura italiana e preside 
 Università di Verona  -  presidente
Prof. Giuseppe CHIECCHI ordinario di letteratura italiana nella facoltà di
 Lettere e Filosofi a
Prof. Paolo PELLEGRINI docente di letteratura italiana nella facoltà di
 Lingue e Letterature straniere
Prof, Lorenzo CARPANE’ docente di letteratura italiana nella facoltà di
 Scienze dell’Educazione
Gr.uff. Carlo RIGONI giornalista-promotore culturale – segretario

COMITATO ORGANIZZATIVO
Circolo Artistico Culturale “La Carica” 
Lo staff del Museo Nicolis
     - Filippo Simoncelli 
     - Sara Cordioli
     - Michelangelo Serpelloni
     - Francesca Ballarini
     - Giulia Vinco 
     - Carla  Abbate 

attore Tiziano Gelmetti
fi sarmonicista Giuseppe Zambon

fotografi e Renato Begnoni

lo staff del Museo Nicolis con Thomas e il presidente del concorso
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CONCORSO NAZIONALE DI POESIA                                    
1° “Memorial Luciano Nicolis” 2012

Pervenute oltre 400 liriche da concorrenti di quasi tutte le regioni italiane

LINGUA ITALIANA
1° premio e med. d’oro  GIOVANNI  CASO di Siano SA  con la lirica  “I vecchi giù al paese”
2° premio  e med. d’oro  FILIPPO PIRRO di S.Marco in Lamis  FG con la lirica “Il rettangolo”
3° premio  e med. d’oro MARIA TERESA SCOLIERI di Soverato CZ  con“All’alba, Natale” 
4° premio  LORIANA CAPECCHI di Quarrata PT con “Senza chiedere sconti al tempo avaro”
5° premio  ANDREA VENZI di  Bologna con la lirica “Scritta nel sonno”
5° premio  CELESTINO CASALINI di Piacenza con la lirica “L’amico”
Premio speciale - medaglia del Pontefi ce
                   GIUSEPPE SEGALLA di Lugo VI con la lirica “Quel goal fatto di volo”
Premio speciale - medaglia del Capo dello Stato
                    MARIA FRANCESCA GIOVELLI di Caorso PC con la lirica “L’ultima corriera”

FINALISTI CON PREMIO 
FILIPPA SICILIANO di Casteggio PV con la lirica “Estate 1979 – A mia madre” 
LORENZA ZUCCARO di Abano  PD  con la lirica “Osservandoti…”
IVAN FEDELI di Ornago MB  con la lirica  “Pendolari (rientri)”
LAZZARO MUTTI di Montichiari BS con la lirica “Odissea moderna”
ANTONIO GIORDANO di Palermo con la lirica “Il viaggio di Arlecchino”
ROSANNA SPINA di Venturina LI  con la lirica “I sogni sono perle a una collana”
FRANCESCA CROCI di Predazzo TN  con la lirica “Assenza”
PIERANGELA VESENTINI di Montagnana PD con la lirica “La letterina”

DIALETTO DEL TRIVENETO
1° premio e med. d’oro  BRUNO CASTELLETTI di Verona con la lirica “Dal barbier”
2° premio e med. d’oro ANDREA ALDRIGHETTI di S. Pietro Incariano  VR “En fondo al coridoio”
3° premio  e med. doro  SERGIO GREGORIN di Turriaco GO con la lirica  “N sas”
4° premio  CAMILLA EMILI  di Belluno con la lirica  “El buràt”
5° premio  LUCIANO DE CARLI  di Levico TN  con la lirica “De matina bonora”
Premio speciale alla memoria del prof. Giuseppe Faccincani 
                   ISAIA BONETTI di Mozzecane VR  con la lirica “Come alora”
Premio speciale alla memoria del prof. Pierluigi Laita 
                   GELMINA DALLA BONA di Verona con la lirica “’Na balila en ciel”

FINALISTI CON PREMIO
        -    GALDINO PENDIN di Villaverla VI con la lirica “Quando sarà”
        -    NATALINO SIMON di Fossalta di Portogruaro  VE con la lirica “La nona”
        -    STEFANIA DONATELLA PARON di Rovigo con la lirica “Da novo el Po” 
        -    GUIDO LEONELLI  di Calceranica TN  con la lirica “Elsa, Elsa”
        -    MAURIZIO MARCOLIN di Pordenone con la lirica “Finìo l’el rochèl”
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TEMA  “Il Museo: la fatica del lavoro, la realizzazione di un sogno”
1° premio e med. d’oro GIOVANNI BENAGLIO di S. Giovanni Lupatoto VR “In pinpinèla a ‘n sogno”
2° premio e med. d’oro  ROBERTO VELARDITA di Venezia-Lido con la lirica “L’arca”
3° premio  e med. d’oro  MANUELA CAPRI di Crevalcore BO con “Memorial Luciano Nicolis”
4° premio  GIULIO REDAELLI di Albiate  MB con la lirica  “Cercando eternità”

FINALISTI CON PREMIO
       -    GRAZIELLA BAZZONI di Lavagno VR con la lirica “Il sogno nel cassetto”
       -    FELICIA SIRIANNI di Caserta con la lirica “Per Luciano Nicolis” 

CONCORSO STUDENTI 
Liceo scientifi co Medi 
 1° Anna NAPPONI  -  Sommacampagna  “Mansuetudine”
 2° Luciana CENERE -  Roverbella  “Lettera a un amico”
 3° Sara RENZI -  Villafranca “Il museo”
 3° Diego INNARO – Villafranca “Uno stoico deluso”

Istituto Anti 
 1° Gian Marco CIRESOLA – Villafranca “Non puoi chiedere…”
 2° Pietro BRUNETTO – Villafranca “Nel segno della vita, una gerbera..,gialla”
 3° Dusan JOVANOVIC – Villafranca “Mai più”                            

Istituto T.C. Bolisani
 1° Madalina Denisa SAS – Valeggio “Il sogno”
 2° Deborah CAIOLA – Valeggio “La notte dei sogni”
 3° Giada CALIARI – Valeggio “Se fossi amore, sarei fonte di vita”

La commissione giudicatrice da sin. Pallegrini, Rigoni, Marchi, Carpanè Chiecchi
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T E S T I M O N I A N Z E

Gent.mo Carlo Rigoni,
volevo ribadirle la mia sodisfazione per il premio che mi è stato assegnato e desidero, nel contempo, ringraziarla 
per la bellissima cerimonia di domenica u.s. celebrata nel salone convegni del Museo dell’auto a Villafranca. E’ 
stata innanzitutto una bella festa della poesia, grazie anche alla elevata qualità dei testi proposti, alla splendida 
interpretazione dell’attore Tiziano Gelmetti e del sottofondo musicale operato dal fi sarmonicista Giuseppe 
Zambon. Qualifi cata e competente la giuria, precisa nelle motivazioni dei riconoscimenti; ricca la presenza delle 
autorità e folta presenza di un pubblico veramente appassionato. Impeccabile l’organizzazione e la scelta dei 
tempi. Decisamente positiva l’idea del “pranzo del poeta”, momento di aggregazione importante e costruttivo. 
Complimenti ancora, c’è da imparare da voi.
Cordiali saluti,
Sergio Gregorin

Gentile Gr. Uff. Rigoni, 
   Conclusosi da pochi giorni l’evento che Lei ha saputo magistralmente organizzare con così evidente entusiasmo 
e dedizione per celebrare il 1° Memorial Luciano Nicolis e a cui ho avuto l’onore e lo stupore di partecipare in 
qualità di fi nalista premiata, il sentimento in me prevalente è la gratitudine.  Perchè io sono una discontinua 
“poetessa perplessa” che da sempre vive il cimento con il verso come una conquista (e talvolta una sconfi tta) 
molto privata e molto intima.  Dunque mai avevo pensato di partecipare ad un concorso letterario. All’inizio di 
novembre però, esasperata da un senso di claustrofobia che andava via via comprimendo la mia ricerca artistica, 
sentendo l’urgenza di confrontarmi col mondo esterno - e forse anche in cerca di una qualche conferma che non 
riuscivo più a darmi da sola - ho esaminato su Internet i concorsi di poesia in scadenza. Ed il primo della lunga 
lista era proprio quello che Lei stava organizzando! Scelte d’istinto un paio delle mie liriche, mi sono affrettata a 
spedirle.   Eccomi così, dopo  soltanto poche settimane, catapultata in una dimensione per me inaudita: la Poesia 
non più solo fatica solitaria e urgenza estetica, diventava momento intenso e gratifi cante di condivisione all’interno 
di una celebrazione festosa della nostra bella lingua, fra persone che come me sentono il bisogno di frequentarla 
in modo degno e di coglierne le infi nite potenzialità.   Mi sono sentita accolta dalla Sua squisita simpatia e dalla 
cordialità dei Suoi illustri ospiti, ho avuto la possibilità di imparare ad apprezzare la statura umana e culturale 
del compianto Luciano Nicolis  e della sua famiglia e di godere di momenti emozionanti di poesia declamata con 
passione.  Per me la premiazione al 1° Memorial Luciano Nicolis non è stato solo un traguardo raggiunto, ma 
rappresenta soprattutto un vero inizio - una fi nestra che improvvisamente mi si è spalancata sul mondo e che mi 
offre la possibilità di affacciarmi su nuovi stimoli e di alimentare il mio desiderio di continuare a misurarmi sul 
terreno prediletto della Poesia.    Grazie, Cav. Rigoni, per avere tenuto a battesimo questo mio debutto! E grazie 
alla commissione giudicatrice tutta che mi ha ritenuta degna di venire onorata di questo premio. 
Francesca Croci - Predazzo  

Gentile gr.uff. Carlo Rigoni, 
E’  stato davvero coinvolgente il momento delle premiazioni del 1° Concorso Nazionale di Poesia dedicato al 
Fondatore del Museo dell’Auto, della Scienza e della Tecnica “Luciano Nicolis”.  Poesia intensa, di nobile 
caratura, attinta dai quattro angoli della Nazione, vagliata da una Giuria d’eccellenza e magistralmente declamata 
in un contesto museale dal fascino avvincente.   La folta partecipazione di autorità, di poeti, di persone innamorate 
della poesia, convenute dai luoghi più lontani, ha sottolineato ancor di più il valore della manifestazione. A Lei 
i più vivi complimenti per la sensibilità e la passione manifestate in tutto il complesso iter organizzativo. Agli 
sponsor il plauso per aver percepito come sia estremamente importante anche in questi sfavorevoli frangenti 
economici prestare sostegno alla Cultura.  Con viva cordialità.
Giovanni Benaglio    
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 Gentilissimo Sig. Rigoni,
sono veramente felice di aver partecipato al Concorso Nazionale di Poesia “I Memorial Luciano Nicolis”. Non 
ho avuto la fortuna di conoscere personalmente il signor Nicolis, ma la sua fi gura e la sua opera mi hanno 
profondamente colpita ed anche commossa. In Lui, nella sua passione, nella sua generosità, nel suo ottimismo ho 
rivisto i tratti fondamentali della fi gura di mio padre. Forse è per questo che la poesia che ho dedicato al signor 
Nicolis è veramente partita dal cuore al di là di ogni retorica.
Sono grata al circolo “La Carica”, che ha promosso il premio, per avermi offerto
l’opportunità di conoscere una persona così speciale. Grazie alla giuria e a tutti gli organizzatori per la bella 
cerimonia conclusiva nella meravigliosa cornice del “Museo dell’Auto, della Scienza e della Tecnica”. Grazie 
ancora a Lei e alla famiglia Nicolis per la squisita ospitalità.
Felicia Sirianni

Erg. Gr. Uff. CARLO RIGONI 
 Oltremodo interessante  la cerimonia di premiazione del 1° Memorial Luciano Nicolis che il Suo Circolo Artistico 
ha voluto così signorilmente festeggiare. La recitazione dei vari testi poetici
è stata un’occasione di confronto istantaneo fra poeti, uno scambio d’ impressioni, comunicazione di sentimenti 
fra tante e diverse persone. Ho ritrovato tanti amici ed ho avuto l’occasione per avvicinare persone che conoscevo 
solo di nome, di fama  e non realmente. Le  relazioni in merito al concorso ed  anche alla fi gura del  comm.Luciano 
Nicolis  m’hanno offerto opportunità di ulteriore approfondimento . Piacevolissima è stata  la frequentazione, 
al pranzo del poeta,  di diverse persone dei Gruppi Letterari Veneti e  della Lamacart. Grazie per l’invito a 
partecipare
Luciano De Carli - Levico Terme (Tn) 

Egregio Rigoni
Le rivolgo i miei più sinceri complimenti per la bella manifestazione da Lei organizzata, che ha concluso il 
“Premio Nazionale di Poesia 1° Memorial Luciano Nicolis”.
E’ stata una bellissima festa, ma anche un riuscitissimo evento culturale che rende onore alla sensibilità e 
all’impegno Suoi, di quanti hanno collaborato con Lei e di tutta la città di Villafranca.
Un giusto omaggio particolare alla memoria di quello straordinario personaggio, Luciano Nicolis che, partendo 
da zero, con tanta dedizione, caparbietà e pazienza ammirevoli, ha reso possibile la nascita  di uno straordinario 
Museo dell’Auto, della Scienza e della Tecnica, di rilevanza internazionale.
Complimenti per la scelta di effettuare la premiazione nella suggestiva cornice che unisce due componenti 
fondamentali della vita: la cultura e il lavoro.
 Grazie ancora.  Cordiali Saluti
 Lazzaro Mutti – Montichiari

Gent.mo  gr. uff. Carlo Rigoni,
 ritorno a Soverato pervasa da una grande emozione per la meravigliosa giornata trascorsa in un luogo dove le ore 
hanno segnato momenti di energia e di abbandono lirico, in un contesto di cultura, di arte e di operosità.
Grazie per l’accoglienza affettuosa ed amichevole e soprattutto grazie per il premio assegnatomi.
E’ stato per me un grande onore essere giudicata da illustri professori, la cui presenza ha dato lustro ad una 
manifestazione il cui ricordo resterà intenso nel mio cuore.
A Lei, cosa dire?
I complimenti più vivi per la realizzazione di questo evento curato in ogni dettaglio con passione ed impegno e 
per il ccordinamento di importanti personalità del mondo della cultura, che hanno  reso elevata e prestigiosa la 
premiazione.
Grazie ancora ed auguri per ogni Sua iniziativa.
Cordiali saluti
SCOLIERI MARIA TERESA
SOVERATO (CZ)
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Esimio Gr.uff. Carlo Rigoni,  
Sono particolarmente felice di ringraziare, unitamente alla sua Persona, i suoi Collaboratori, per la cortese 
accoglienza e ospitalità in occasione della premiazione del Concorso Nazionale di Poesia “1° Memorial Luciano 
Nicolis”. La cerimonia di premiazione – svoltasi presso il magnifi co Museo Nicolis tra una dovizia di automobili 
d’ogni epoca e d’ogni luogo, custodite con profondo amore, prezioso patrimonio dell’umanità –  è stata molto bella, 
toccante, emozionante, ottimamente organizzata, condotta con grande professionalità e competenza. I testi poetici 
sono stati letti con encomiabile bravura e con forte sentimento di partecipazione. È stata una splendida Festa 
della Poesia, di cui l’uomo, ogni uomo, soprattutto in questi tempi terribili ed oscuri così avversi alla bellezza 
dell’anima e allo stupore della vita,  ha assoluto bisogno.   Mi auguro che questo bel Premio possa continuare 
nella sua magnifi cenza,  affermandosi sempre di più, presentandosi nel panorama culturale nazionale come evento 
meritevole di ogni successo ed attenzione. 
Colgo l’occasione per ringraziare ancora una volta il Comitato di Giuria nella Persona del Presidente Prof. Gian 
Paolo Marchi, per l’ambitissimo riconoscimento attribuito alla mia poesia e per la bella motivazione, tecnicamente 
ineccepibile, che custodirò tra le cose più care.
Auguri di buon lavoro a Lei e ai suoi Collaboratori. Vivissime cordialità.
Giovanni Caso
Siano,  6 dicembre 2012

Gent.mo Sig. Carlo,
     Le devo insieme un plauso e molta gratitudine per la proposta di un premio di poesia a memoria di Luciano 
Nicolis, suo grande amico da poco scomparso, nonché fondatore di uno straordinario Museo dell’Auto in 
Villafranca.
     Ero presente alla Cerimonia di Premiazione in quanto la qualifi catissima giuria da Lei riunita mi aveva 
ritenuto meritevole di un premio speciale (Medaglia del Pontefi ce), quando un’improvvisa e grave sensazione di 
malessere ai confi ni con lo svenimento mi ha inchiodato sulla sedia, limitando fi sicamente e mentalmente la mia 
partecipazione. Al punto che, con gesto umanissimo di cui lo ringrazio, il Prof. Pizzolo è venuto a consegnami 
diploma e medaglia al posto in cui mi trovavo.     
Ma pur nello straniamento in cui galleggiavo ho percepito e, prima ancora desiderato, le voci importanti dei 
Personaggi da Lei convocati; voci cariche di condivisione e ben lontane dal vuoto eloquio che spesso caratterizza 
questi interventi.
Mi permetta di sottolineare il distillato di parole del Prof. Marchi, sempre attento alla molteplicità degli aspetti da 
mettere in luce e così sapientemente lieve quanto preciso nell’evocarli. Un’assoluta lezione di bello stile.
Opportuno e gradito l’intervento di Silvia fi glia di Luciano Nicolis. Nella determinazione e nella positività della 
Signora ho riconosciuto la fi gura del grande Luciano, quale Lei, Sig. Carlo, me l’aveva ripetutamente tratteggiata.
     E qui si è chiusa la personale partecipazione alla Cerimonia. L’effi cientissimo staff del Museo dell’Auto mi 
ha… “sequestrato” e assistito con infi nite premure fi no all’arrivo dei miei fi gli.
     Di quanto non sono stato testimone mi ha entusiasticamente riferito l’amico Galdino Pendin, presente tra i 
premiati e fi gura di spicco all’interno del mio stesso Circolo di poeti dialettali “El Graspo” di Thiene. Non ho 
potuto sentire l’interpretazione delle composizioni proposta dal sempre bravo Tiziano Gelmetti, ma confi do di 
ritrovare quanto mi sono perso (i testi delle poesie e i giudizi dei giurati, vero gaudio per lo spirito) dentro a un 
prezioso libricino che Lei, Sig. Carlo, vorrà sicuramente proporre a giusta memoria dell’evento.

Giuseppe Segalla
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Egregio presidente
E’ stato un grande onore ricevere questo premio, per vari motivi: la cerimonia conclusiva del concorso si è svolta 
nella prestigiosa cornice del Museo Nicolis  –per me un’emozionante scoperta-, spettacolare contenitore di oggetti 
preziosi e ricchi di storia. Mi riprometto di tornarvi con più calma, per una visita assieme alla mia famiglia e 
ho già cominciato un’opera di descrizione e divulgazione dei tesori in esso contenuti, in territorio bellunese, ed 
in particolar modo nell’ambiente scolastico. Va inoltre sottolineata la partecipazione  di un nutrito numero di 
autorità veronesi –tra cui magistrati, assessori, provveditore-, a testimonianza dell’interesse e dell’investimento 
nella cultura da parte di tutti i settori. Una giuria altamente qualifi cata, composta da docenti universitari, ha 
decretato, con limpidezza e trasparenza, i nomi dei vincitori, molti dei quali, nella sezione Poesia in Italiano, 
provenivano dall’Italia del Sud. Eccezionale, inoltre, l’apporto di attore e musicista, che hanno interpretato i 
brani, con grande professionalità.
Ma forse ciò che mi ha più colpito sono state le parole dedicate, da più persone intervenute, alla fi gura di Luciano 
Nicolis, il fondatore del Museo, da poco scomparso. L’affetto e la stima che trasparivano in esse, e non soltanto 
da parte della fi glia, facevano sì che Nicolis, per un momento, anche a chi non ha avuto la fortuna di conoscerlo, 
come me,  sembrava essere lì, tra noi, nel moderno Centro Congressi del Museo.
Camilla Emili

Gentilissimo signor Rigoni
Ho ancora negli occhi le immagini della bella giornata trascorsa a Villafranca ospite alla prima edizione del 
Concorso Nazionale di Poesia “Memorial Luciano Nicolis”.
Tutto era stupore e meraviglia, cominciando dalle tangibili testimonianze e dai preziosi ricordi custoditi nel 
Museo fi no alla gradita presenza dei più importanti nomi della poesia nazionale.
Sono fra quei poeti che, spesso e volentieri, frequentano i premi letterari e con piacere voglio sottolineare l’effi ciente 
ed attenta organizzazione, la qualifi cata e prestigiosa Giuria che, unite alla lungimiranza della Famiglia Nicolis, 
sono e saranno un buon viatico per le future edizioni.
L’ultima impressione la serbo nel cuore: è quella linfa vitale di emozioni che ogni poeta ha saputo trasmettermi 
e donarmi.
GIULIO REDAELLI
 

Pubblico nella loggia attigua al salone convegni del Museo
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Il Procuratore capo Schinaia, il giudice Bertezzolo e il Procuratore militare Buttitta al loro arrivo

Autorità e pubblico

CERIMONIA DI PREMIAZIONE
Salone convegni Museo Nicolis -  domenica 2 dicembre 2012
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Autorità e pubblico nel salone convegni
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         Introduce la cerimonia il presidente del concorso Carlo Rigoni

Buon giorno e benvenuti a tutti qui al Museo Nicolis dove si ammirano i gioielli delle macchine 
d’epoca e non solo: qui, come potere vedere, oltre la storia dell’automobile c’è quella della 
macchina da scrivere, della fotografi a, della musica. 
 Un doveroso ringraziamento alle autorità. la loro presenza conferisce ulteriore prestigio a 
questa manifestazione culturale che onora la nostra città. 
 Saluto e ringrazio il vice Prefetto dott, Alberto Lorusso  che qui rappresenta il Prefetto Perla 
Stancari alla quale va il nostro ringraziamento per la sua disponibilità nel farci ottenere il 
premio del Capo dello Stato.  il signor Procuratore capo della Repubblica dottor Mario Giulio 
Schinaia, valoroso magistrato che ricordiamo con grandissima stima e gratitudine anche per 
la squisita sensibilità nel sostenere e apprezzare le iniziative culturali. Con lui il dottor Dario 
Bertezzolo presidente della Corte d’Assise che mi onora della sua amicizia e lo troviamo 
spesso presente a questi incontri.
 E ancora il colonnello Marco Maistrello comandante il Terzo Stormo e il presidio aeronautico, 
il colonnello Paolo Edera comandante provinciale dei Carabinieri, il procuratore militare 
dott. Enrico Buttitta, l’arciprete del duomo  monsignor Giampietro Fasani, il clinico 
ematologo dell’Università di Verona prof. Giovanni Pizzolo, il dirigente scolastico provinciale 
dott. Giovanni Pontara accompagnato dalla dott.ssa Annalisa Tiberio responsabile interventi 
educativi contingente MIUR, il direttore della Società Letteraria di Verona dott, Daniela 
Brunelli, l’ambasciatore S.M.O.M. Cav. Gr.Croce Silvano Pedrollo, il preside dell’Istituto 
Carlo Anti prof. Claudio Pardini, la vice preside del Liceo scientifi co Medi prof. Maria Cristina 
Lestingi la vice preside dell’Istituto Bolisani prof. Maria Rigo Fantoni, i primari ospedalieri 
Francesco Orcalli e Giuseppe Pecoraro.  la delegazione del Comune con l’assessore alla 
cultura dott.ssa Maria Cordioli, l’assessore ai lavori pubblici dott. Francesco Arduini e il 
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consigliere Domenico Campara. E’ presente inoltre una qualifi cata rappresentanza della 
Confraternita SNODAR Sovrano Nobilissimo Ordine dell’Amarone e del Recioto della 
Valpolicella con i paludamenti guidata dal gran maestro Arnaldo Semprebon. .  
Ringrazio e presento la qualifi catissima commissione giudicatrice, il presidente prof. Gian 
Paolo Marchi già ordinario di letteratura italiana e preside della facoltà di lingue, il prof. 
Giuseppe Chiecchi ordinario di letteratura italiana nella facoltà di lettere e fi losofi a,  il prof. 
Paolo Pellegrini docente pure di letteratura italiana nella facoltà di lingue e il prof. Lorenzo 
Carpanè docente di letteratura italiana nella facoltà di scienze dell’educazione. 
Un ringraziamento anche all’attore Tiziano Gelmetti. Accompagnato dal fi sarmonicista 
Giuseppe Zambon declamerà le liriche premiate ma ci ha preparato anche una bella sorpresa 
che non ha voluto  specifi carmi. E non ultimi, voi poeti che, come dico sempre in queste 
occasioni, siete i veri protagonisti di questi incontri. Parecchi di voi, lo sentiremo  tra poco, 
siete venuti dalla regioni meridionali, dalla Campania, dalla Puglia, dalla Calabria, Ma anche 
i ragazzi dei tre istituti superiori di Villafranca. Li ringraziano dello loro partecipazione e con 
loro i dirigenti scolastici e i loro docenti.   
 Villafranca ha una tradizione non tanto lunga, ma ben radicata con la poesia avendo 
concretizzato, a partire dal 1997, un prestigioso concorso poetico, il “Premio Castello” 
ideato da chi vi parla e condotto ininterrottamente negli ultimi quindici anni dalla civica 
amministrazione. 
 Quest’anno, sollecitato e incoraggiato da parecchie autorità ed esponenti della cultura, ho 
formulato alla famiglia Nicolis, che l’ha accolta con entusiasmo, la proposta di onorare con 
questa prima edizione, la memoria di Luciano, scomparso  improvvisamente lo scorso aprile, 
cui mi legava l’affetto sin dai banchi di scuola e la generosità della sua amicizia. Il prof. 
Marchi – al quale cedo la parola - si soffermerà sulla sua fi gura di uomo, di imprenditore, di 
appassionato di auto d’epoca. Io dico solo che aveva un cuore grande, che ha amato la sua 
famiglia, la sua gente e la sua città.  
 Ringrazio pure quanti – anche tra i presenti – hanno voluto unirsi concretamente per 
realizzare questo evento.   
 Grazie a tutti e buon ascolto. 

Prende la parola
Il presidente della commissione giudicatrice  Gian Paolo Marchi 

 Pochi mesi fa, nella prefazione scritta per il volume di Carlo Rigoni, Mezzo secolo, fatti 
e persone, dalla ricostruzione al benessere, la cronaca di luci e ombre dello sviluppo di 
Villafranca e dintorni, richiamavo la vitalità di questo centro, sede di attività agricole, 
industriali e commerciali di rilevante importanza, ma ragguardevole anche per il grande 
numero di persone d’ingegno, tanto da far pensare che, più che altrove, in questa plaga 
attecchisca e prosperi quella singolare pianta  che, a detta di Vittorio Alfi eri, è l’uomo. E tra 
i campioni più cospicui di questa pianta ricordavo a titolo d’esempio — senza farne il nome, 
per giusti riguardi — un «imprenditore di successo che, dopo aver avviato un’azienda di 
prim’ordine, riandando con la memoria agli anni di dura fatica in cui svolgeva la sua attività 
in sella a una bicicletta o alla guida di un modesto camioncino, ha dato vita ad un museo 
in cui sono esposte le più prestigiose vetture d’epoca italiane ed estere, senza dimenticare 
suggestivi cimeli relativi alla storia della musica, della scrittura e della fotografi a». Di questo 
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imprenditore, Luciano Nicolis, oggi dobbiamo fare il nome a voce alta: perché a lui è dedicato 
il premio di poesia villafranchese che l’appassionato impegno del cavalier Rigoni ha fatto 
assurgere a rinomanza nazionale.
Il rammarico per la sua inopinata dipartita rimane vivo in tutti coloro che hanno avuto modo 
di avvicinarlo. Negli incontri conviviali rievocava con inarrivabile semplicità le vicende della 
sua vita e della sua azienda: dei successi degli esordi, tanto esaltanti dopo le diffi coltà e gli 
ostacoli superati, sembrava godere ancor più che del consolidamento e dello straordinario 
allargamento dell’attività conseguito in età più matura. Ogni tanto alzava lo sguardo dritto 
in faccia all’interlocutore, sicuro del fatto suo, ma anche con semplicità e modestia; talvolta 
con negli occhi un velo di malinconia, lo stesso che di lui bambino vediamo fi ssato  in una 
fotografi a degli anni trenta, con i genitori e i fratelli, riprodotta a pagina 30 dell’autobiografi a 
raccolta da Arnaldo Liberati. È stato defi nito un self-made man, e certo è vero: nel senso che 
non si è avvalso del sostegno di una famiglia agiata, dell’appoggio di ambienti che contano, 
di favori propiziati dall’appartenenza a schieramenti politici; ma vorrei dire che l’espressione 
non defi nisce perfettamente la cifra di Luciano Nicolis, che è prima di tutto un uomo di 
relazioni e di affetti: non si può parlare di lui senza richiamare i legami con i genitori, con i 
fratelli, con i compagni della parrocchia e della squadra di calcio, con la moglie, con i fi gli, con 
i collaboratori. Relazioni ed affetti: questo è anche il mondo della poesia, che si può attingere 
solo quando l’espressione del proprio io si confronta con un tu, con un’alterità che dà misura e 
senso alle vicende della persona. Quanto ciò sia diffi cile, lo sperimentiamo spesso, e non solo 
nell’ambito della poesia. Il pur ragionevole amor di sé può rendere insensibili al dolore altrui; 
il pur giustifi cato compiacimento per un risultato raggiunto fa dimenticare talora l’impegno 
e il merito degli altri. Un tale stato di chiusura, di sordità può protrarsi fi no all’età matura, 
talora fi no alla vecchiaia, e persino fi no alla fi ne dell’esistenza
E proprio la realtà della vecchiaia offre a un considerevole numero di poeti lo spunto per 
rifl essioni di tono diversissimo, ma con tematiche ricorrenti. Ecco quindi il rimpianto al 
pensiero che «la beata gioventù vien meno», il ricordo bruciante di affetti perduti, la memoria 
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di sofferenze legate a condizioni di stenti e di miseria del passato contrapposte alla scontenta 
sazietà del presente; ma anche il conforto che viene dalla visione della vita che continua nel 
rinnovarsi delle generazioni, ma anche la speranza che un’improvvisa e imprevista felicità 
risarcisca l’umiliazione della decadenza fi sica, verifi cata nel proprio corpo e in quello dei 
propri simili. In alcune voci poetiche si può apprezzare uno sforzo di oggettivazione in cui 
l’io lirico non si confonde con la storia personale del poeta, anche se, come scrisse Hölderlin 
nell’elegia Pane e vino, ogni poeta non ha escogitato la cifra della sua poesia, ma essa gli è 
stata destinata («…jeglichem auch ist eignes beschieden, /Dahin gehet und kommt jeder, 
wohin er es kann»):

…a ognuno è assegnata una propria via:
lì va e viene ciascuno, fi n dove può.

Anche la scelta dello strumento linguistico è in qualche modo frutto di ispirazione, come la 
commissione ha avuto modo di constatare anche in questa circostanza. La poesia in dialetto 
ha confermato tutta la sua vitalità, ponendosi come modalità in grado di esprimere emozioni 
in cui gioia e tristezza si confondono a mostrare quanta parte di verità vi sia nel motto di 
Giordano Bruno in tristitia hilaris, in hilaritate tristis. Il dialetto veneto — nei più scabri 
accenti del veronese e del trentino come nelle più tenere cadenze delle varianti orientali — 
ha offerto parole atte a esprimere le angosce più profonde e indicibili, come pure affettuosi 
idilli domestici e rasserenanti scene di natura.
Più diffi cile (ciò non vien detto oggi per la prima volta) cimentarsi con la poesia a tema: ma anche 
in questa sezione si sono registrate prove spesso decorose, in qualche caso davvero eccellenti: 
propiziate fors’anche dall’argomento proposto: Il Museo: la fatica del lavoro, la realizzazione 
del sogno, che ci riporta alla cara immagine del fondatore del Museo dell’automobile, al 
mirabile spettacolo di tecnica e di arte costituito da vetture entrate nella storia e nel mito: di 
tutte queste meraviglie, Luciano Nicolis si considerava «non proprietario, ma custode per il 
futuro». Questo vale anche per la parola poetica, che lancia messaggi destinati a superare il 
breve orizzonte della generazione presente. Così questa nostra manifestazione letteraria, nel 
proporre esempi di impegno poetico, intende anche rinnovare il ricordo di un uomo che con la 
sua alacrità di imprenditore e con la realizzazione museale ha portato nell’Italia e nel mondo 
il nome di Villafranca e di Verona. 

Parla l’assessore alla cultura Maria Cordioli 
 
 Buon giorno a tutti, buon giorno alla giuria, al grande uffi ciale Carlo Rigoni. E’ un piacere 
per me essere qui questa mattina a portare il saluto alle autorità presenti anche a nome  del 
nostro primo cittadino.  Dopo quindici anni di onorata esperienza del grande uffi ciale Rigoni 
con il Comune di Villafranca - come amministrazione abbiamo sempre sostenuta questa 
iniziativa - è giusto che si trasformi e che diventi anche un ricordo, un premio per onorare  
un personaggio che della sua vita ha fatto una poesia. come è già stato detto fi no a pocanzi.  
Quindi sia giusto ricordare Luciano Nicolis. Io un ringraziamento particolare lo rivolgerei 
alla famiglia di Luciano, qui presente, la moglie, Thomas e Silvia (applausi)  Si era parlato 
di una sua ineguagliabile semplicità per quanto riguarda la  grande facilità di entrare in 
comunicazione con  gli altri da parte di Luciano. E’ anche vero che questo valore fondamentale 
lo ha trasmesso alla sua famiglia, ai suoi fi gli. Questo museo è aperto non soltanto a chi è 
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interessato a godere della scienza e della tecnica, di tutto il lavoro fatto in questi anni, ma è 
anche aperto alla cultura, ad altre iniziative che  si promuovono continuamente . Lo abbiamo 
ricordato anche due sere fa premiando uno dei più importati esponenti del nostro sistema 
produttivo italiano che è Giovanni Rana. Quello è stato anche uno dei  momenti fondamentali 
con il “Premio Museo Nicolis” che ha dato  un riconoscimento importante anche a chi lavora 
nel campo dell’innovazione e che rende il nostro Paese uno dei Paesi, se vogliamo, anche 
più interessanti dal punto di vista dell’innovazione, come dicevo è anche di portare il nostro 
nome in giro per il mondo. Luciano è stato uno di quelli, lo ricordo con particolare affetto 
perchè ogni volta che ci ritrovavamo a parlare nel suo studio era sempre  riscoprire qualcosa 
di nuovo come se fosse un rapporto tra nonno e nipotina e credo che questo era anche il suo 
modo di fare poesia, di comunicare  con gli altri e oggi lo ricordiamo anche per questo. Quindi 
ringrazio il. cavalier Rigoni e tutti gli intervenuti, ringrazio soprattutto i poeti non per ultimi 
perché grazie a loro prosegue questa bellissima iniziativa che ci da anche la possibilità di 
dimenticare per un po’ quelli che sono i problemi quotidiani che ci affi ggono e affl iggono le 
nostre famiglie quotidianamente. E’ .anche vero che nei momenti di crisi, nei momenti in cui 
si affronta qualche diffi coltà in più anche nelle famiglie, si ha più possibilità di ascoltare il 
proprio interiore, il proprio io e del nostro io le risorse vanno ascoltate soprattutto anche per 
i giovani. Grazie e grazie ancora, buon proseguimento di giornata.

Parla il vice Prefetto Alberto Lorusso

 Signore, signori, autorità, sono qui in rappresentanza del Prefetto Perla Stancari impossibilitata 
ad essere presente a questa manifestazione odierna ma per la sua sensibilità non ha voluto far 
mancare la sua presenza e quindi la partecipazione attraverso la mia persona.
Vengo anche a portare il premio di rappresentanza che il Capo dello Stato ha voluto riconoscere 
al Grande uffi ciale Carlo Rigoni in occasione di questa prima edizione del memorial Lucinao 
Nicolis.  Porto quindi il saluto del  Prefetto a questa iniziativa. 
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Parla il Procuratore capo della Repubblica Mario Giulio Schinaia

 Sarò brevissimo. Buon giorno a tutti. Sono venuto qua essenzialmente perché il Grande 
uffi ciale Rigoni mi ha parlato di Nicolis, una persona che io ricordo con grande affetto, 
con grande stima, con grande ammirazione. E quindi non potevo mancare oggi perchè è 
una cosa  che mi fa  moltissimo piacere portare la mia testimonianza di questo e volevo 
soltanto ringraziare innanzitutto i giovani poeti perché nonostante tutto, nonostante l’età nella 
quale  viviamo,  e il momento che ci affl igge continuano a dedicare le loro energie a questo 
meraviglioso aspetto della nostra vita che è la poesia. Quindi grazie perché fate quello che 
fate, grazie perchè siete qui. Sento anche che c’è un concorrente di Foggia. Io sono pugliese, 
spero poi di poterlo salutare personalmente.
Il secondo ringraziamento va appunto a questa iniziativa che si richiama a questo grande 
uomo. Vi assicuro che avevo grandissima stima di lui anche prima, non è soltanto perchè 
adesso non c’è più.  Da giovane passando da  Verona, io vivo qui da quarant’anni, passando 
da queste  parti vedendo un aereo in cima ad un palazzo ho sempre pensato che chi  avesse 
avuto  questa idea dev’essere una persona  eccezionale, una persona geniale, una persona che 
ha lasciato il segno, una persona  il cui lavoro, il cui operato vive ancora oggi grazie a questi 
fi gli che si danno molto da fare. Quindi ancora grazie  al grande uffi ciale Rigoni e a tutti quelli 
che tengono viva questa utilissima manifestazione, ancor oggi è un ricordo che vive e che ci 
da un esempio da seguire. Quindi grazie a voi per avermi invitato.
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Parla il presidente della Corte d’Assise  Dario Bertezzolo

 Per me è un dovere, ma anche un piacere, essere qua per ricordare Luciano che ho conosciuto 
negli anni sessanta quando sono arrivato a Villafranca da altre parti del mondo dove ancora 
ero studente. Sono arrivato qua laureato e ho cominciato a fare l’avvocato a Verona in uno 
studio. Allora risale la conoscenza con Luciano e ho potuto seguire l’evolversi di tutta la sua 
vita, prima di tutto come imprenditore con tutto quello che è riuscito a costruire. Veramente 
mi meravigliava giorno per giorno il vedere una persona che riusciva a creare delle cose 
veramente importantissime. Quindi, doveva avere una capacità enorme  sia di programmare il 
futuro, sia di capire il presente in relazione a quello che avrebbe potuto fare nel domani. E poi 
l’ho visto mentre nasceva questo suo hobby all’inizio, divenuto una passione che sicuramente, 
a mio giudizio, per quello che io conoscevo di Luciano era diventata la passione fondamentale 
della sua vita nel costruire  per il domani, per tutti, e non soltanto per se stesso, questo museo 
che adesso è a disposizione di tutto il mondo  perché qui, per quanto mi risulta, vengono da 
tutte le parti del mondo a vedere delle cose meravigliose che lui è riuscito a costruire pian 
pianino. Io mi ricordo ancora – non ci vedevamo spesso ma ogni tanto capitava di vederci 
quando ritornavo a Villafranca da Verona dove ora abito - e mi diceva ho trovato un pezzetto 
originale di una macchina stranissima e l’ho trovato a Londra, vado a comperarlo. Era 
contentissimo di questo, lui realizzava probabilmente un sogno. Oggi voglio dare questa mia 
testimonianza proprio perchè questa persona veramente eccezionale l’ho potuta conoscere, 
apprezzare, considerarla anche suo amico. 
Anch’io devo anche per un attimo ringraziare i poeti che oggi saranno premiati e sentire  le 
loro opere perché veramente la poesia è qualcosa  che aiuta a nobilitare la vita e che riesce 
a mantenere lo spirito aperto per compiere queste bellezze che ci danno le poesie, sono delle 
persone che restano sempre dei bambini. Complimenti a voi e buona giornata
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Parla il dirigente scolastico provinciale Giovanni Pontara

 Io ringrazio di questa occasione. La settimana scorsa qui a Verona si è tenuta  una importante  
manifestazione: Job e orienta.  Il titolo di questa manifestazione era mani e ingegno per 
migliorarci. In Job orienta, l’uffi cio regionale e il nostro uffi cio ha uno stand e noi proprio per 
onorare questo principio del mani e ingegno abbiamo ospitato nel nostro stand uno spazio 
dedicato a questo museo, alla fi gura di chi l’ha fondato perché ci sembrava importante trovare 
anche un collegamento concreto e di esempio per giovani che vengono ad incontrarci e ci 
ripromettiamo anche di sviluppare ulteriormente le occasioni di incontro proprio per dare 
opportunità ai nostri ragazzi di essere sensibilizzati su questo tema. Ed il concorso di oggi, 
non vorrei apparire banale, ma permettetemi di raccontarvi una cosa capitatami questa 
mattina. Ero andato a ritirare il giornale come sempre e incontro delle persone che conosco. 
Mi avvicina una persona e mi chiede dove vai. Io ho detto che vado ad un concorso, alla 
premiazione di un concorso di poesia. La reazione che ho visto sui loro volti, lo si capiva 
esplicitamente, era questa.  In momenti in cui avete tanti problemi c’è tempo anche per 
dedicarsi a queste cose. Ho come percepito un senso comune in cui  nei momenti di crisi si 
allarga una  percezione di superfl uo, come questo fosse il superfl uo. Bene, io ho risposto una 
cosa, Sarà pur un lusso ma è un lusso necessario. E i ragazzi che vedo delle scuole e hanno 
partecipato, ai presidi e ai professori che hanno sostenuto questa iniziativa un grazie perchè 
la poesia, la cultura mai e poi mai può essere considerata come qualcosa di superfl uo. Grazie

Parla il Procuratore militare Enrico Buttitta 

 Ringrazio il commendator Rigoni che mi da la possibilità di dire quante emozioni io ho vissuto 
in questo museo.  Io vivo a Verona soltanto da tre anni però ho avuto la .fortuna di conoscere 
Luciano Nicolis, una persona straordinaria, una persona che, visto che oggi noi ci occupiamo 
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di poesia, una persona che ha vissuto la sua vita come se fosse un romanzo. Ecco questa la 
vita di Luciano Nicolis e ricordo che lui mi accompagnò personalmente in questo museo a 
mostrarmi le sue vetture. Quindi io sono molto felice di tutta questa manifestazione e ricordo 
un po’ con tristezza la preoccupazione che mi è stata espressa da Luciano Nicolis sul futuro 
di tutto questo che un giorno potesse fi nire. Io mi auguro prego veramente e insieme a lui, alla 
sua famiglie, perché non accada, perchè questo rimanda in eterno. C’è bisogno di eternità e 
noi abbiamo la poesia che ci da momenti di eternità.  La poesia che è capace di cristallizzare 
in alcuni versi una sensazione, anzi di più un’ emozione ancora di più un sentimento e questa 
eternità ci sarà offerta dai poeti che ascolteremo e che io ringrazio. Grazie

Parla Silvia general manager del Museo Nicolis

 Anzitutto un benvenuto, grazie alle autorità, all’amico Rigoni, volevo dare il benvenuto 
anche da parte di mia madre e di mio fratello che sono presenti in sala. Volevo anche darvi 
una piccola testimonianza personale. Innanzitutto ringrazio sempre mia madre parchè sapete 
che grandi uomini come mio padre riescono a fare quello che fanno perchè alle spalle hanno 
comunque delle donne che si occupano anche della famiglia di starle sempre al fi anco.  Io 
non voglio sottolineare il ruolo della donna rispetto a quello dell’uomo. Io ho vissuto come 
fi glia e ho avuto la fortuna di avere una grande madre. Rispetto invece alla fi gura di mio 
padre  vedo il suo legame al concorso di poesia che secondo me è azzeccatissimo. Mio padre 
era una persona estremamente coraggiosa e carismatica, caparbia, ma anche un uomo molto 
sensibile secondo me, molto intelligente perché a noi fi gli innanzitutto  ha trasmesso i valori 
della Patria, i valori del lavoro e non sono cose  scontate. Fin da quando eravamo piccoli, 
dalle elementari, se noi facevamo un danno ci faceva lavorare in azienda, ci mandava in 
magazzino e ci faceva lavorare per recuperare il danno ma soprattutto, quando abbiamo fi nito 
gli studi, ci ha fatto partire dalla gavetta: quindi, io servivo il caffè, mio fratello lavorava in 
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magazzino perché con molta intelligenza ci ha sempre detto, ricordatevi che voi in primis 
dovete capire la dignità di ogni lavoro e dovere capire che  se un domani  avrete le capacità di 
amministrare l’azienda, dovrete saper istruire le persone con la stessa dignità con cui lavorate 
voi stessi  Per questo era una persona molto sensibile  Questa premessa ve l’ho fatta perché  
non mancava mai di recitare ogni  giorno delle citazioni o delle poesie: chi l’ha conosciuto 
e soprattutto chi lavorava con lui lo sa.  Io ho una marea di lettere, di raccolte che lui stesso 
scriveva a mano a me a mio fratello, una cosa bellissima, e quindi lui era il primo che citava 
l’editore e la divina commedia a memoria  E la frase che voi vedete al museo  “noi non siamo 
i proprietari  ma i custodi di tutto questo”,secondo me riassume la sua grande sensibilità e 
soprattutto l’amore per la condivisione per il territorio. Volevo chiudere con questo  Quindi vi 
ringrazio e buon ascolto, buon proseguimento.

 E’ seguita la consegna dei premio per mani delle autorità presenti dopo la motivazione 
enunciata dal commissario estensore e la lettura delle liriche dalla voce recitante dell’attore 
Tiziano Gelmetti con accompagnamento musicale del fi sarmonicista Giuseppe Zambon. 

 L’assessore allo sport del Comune di Verona Marco Giorlo ha poi consegnato ai Thomas 
e Silvia Nicolis un ricordo della Città di Verona e Benvenuto Bellesini, anche a nome del 
fratello Valerio, ha letto una sua lirica in vernacolo “dedicata al caro amico Luciano”  

 L’attore Tiziano Gelmetti ha infi ne intrattenuto i numerosi presenti, con la sua prorompente 
vitalità offrendo una ulteriore prova della sua ben nota professionalità, nel declamare  ODE 
ALL’AUTOMOBILE di F.T. Marinetti in omaggio alla location che ospita la manifestazione 
e soprattutto alla memoria di Luciano, fondatore del Museo. Un pezzo teatrale nel quale 
emergono vocalità, ritmo, intonazione, e potrà diventare la sigla che il Museo offrirà ai 
visitatori.
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SEZIONE LINGUA ITALIANA 
Primo premio e medaglia doro  -  GIOVANNI CASO

I vecchi giù al paese
Il testo scorre con solida consapevolezza metrica attraverso endecasillabi tradizionali 
(e si badi la misura sempre corretta degli sdruccioli – concédono / pìccole / crepùscolo), 
scanditi su tre stanze di dieci versi ciascuna, dove l’ultimo verso si spezza sapientemente 
con la stanza successiva. Le rime, assenti, cedono il passo ad assonanze evocative, 
condensate per lo più in chiusura di strofa (stella / favilla; fi nire / sera; sussurro / terra). 
Ne consegue un’armonia che ondeggia tra serio e leggero, quasi ad accompagnare il 
ritmo pacato e a volte trasognato o, meglio, spensierato dei protagonisti della lirica: 
privo di scontati patetismi, davvero dissipati da quei radiosi giorni delle fi onde

Hanno sogni leggeri di colombi
i vecchi giù al paese, si concedono
alla luce dorata del tramonto,
si narrano memorie di altri luoghi
e di altri tempi. Sono come piccole
efaville che scintillano nell’aria
e, quando una si spegne, resta un segno
che non si perde. E poi, come una stella,
s’aggiunge un’altra piccola favilla
e un’altra ancora.

    Resto a contemplarli
nella solennità dei loro gesti
che parlano di antichi pleniluni.
Amano passeggiare entro il silenzio
come farfalle in cerca di un appiglio
su cui posare. Li protegge il cielo,
le mani che somigliano a preghiere.
Quante storie si narrano a vicenda
e il tempo sembra quasi non fi nire
lungo la bianca sera.

   Dove vanno
a dormire le stelle quando è giorno?
I vecchi, giù al paese, si raccontano
il mistero del cielo, a braccia aperte
accolgono le brezze del crepuscolo
orlato già di luna. Hanno nel cuore
echi d’uccelli e canti di cicale
e i giorni delle fi onde e il trasalire
del vento, quando il tempo era un sussurro
e il passo non lasciava orma per terra.
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Secondo premio e medaglia d’oro  -  FILIPPO PIRRO 

Il rettangolo
La lirica è costruita su un ingegnosa trovata: l’immagine della persona cara è 
raffi gurata in un quadro appeso alla parete; un distacco, forse tragico (si accenna 
all’anima straziata), ce ne priva; sulla parete rimane, come sempre, un rettangolo 
bianco. Ma questa assenza diventa, per miracolo, segnale di presenza ancora più 
viva e forte; presenza che ora si imprime nella teca della mente (i siciliani direbbero 
‘immagine dipinta nel cuore’) e diventa icona santa, o, con ardito accostamento di 
registri linguistici diversi, tatuaggio impresso sulla pelle e incancellabile. 

Il quadro del tuo viso che brillava,
nella stanza del cuore, come stella,
una signora, che chiamar sorella
non oso ancora, un giorno mi rubava 

all’improvviso, madre. Ora sul muro
dell’anima straziata c’è, miracolo,
più chiaro, incancellabile, un rettangolo, 
a rivelarmi nel suo vuoto puro

l’icona tua invisibile ed eterna
che nella teca della mente, intatta, 
porto dal primo istante che tu sai.

Icona santa che, dolce e materna
sulla pelle dell’anima tatuata,
nessuno mi potrà rubare mai. 

Filippo Pirro riceve il secondo premio dalla dott. Tiberio funzionaria del  MIUR
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Terzo premio e medaglia d’oro  -  MARIA TERESA SCOLIERI 

A l l ’ a l b a ,  Na t a l e 
La rievocazione del Natale è sempre un ritorno a un’anima domestica, a un ambiente 
confortevole e usato, a persone care, a sapori noti, ad abitudini rassicuranti. 
Forse per questo, non so se consapevolmente o meno, il nucleo della lirica poggia 
su doppi settenari che sono i versi che da un lato ripropongono la tradizione 
didattico-moraleggiante (i saggi proverbi del tempo antico) dall’altro offrono un 
ritmo monotono e continuo, in linea con il tenore pacifi cante del contenuto. 
La misura del verso si riduce progressivamente fi no agli stichi ridottissimi della 
chiusa, che rivendica un spazio di salvezza e di sincerità: un mondo che sta a 
parte, un angolo di salvezza dallo sbiadito, o scolorito, monotono del presente.

Giungeva il Natale con l’odore del miele e mandorle tostate
miste alle spezie e al sesamo addolcito.
Il suono lungo di ciaramelle antiche
segnavano all’alba l’inizio di novena.
Mi tornano alla mente le fredde mattinate:
il profumo di caffè con l’anice in cucina
e il vischio appassito nel vaso sul camino.
La lampada votiva con l’olio benedetto,
accanto al presepe umido di muschio
con l’agrifoglio verde vicino alla capanna
e i rami con le arance contro la parete.
Mia madre giovane per mano mi prendeva
e nella ruga stretta camminavo dietro
sagome scure avvolte negli scialli.
Una nenia d’amore accompagnava lenta
il dondolio dei fi anchi e delle teste
 di donne in profonda devozione
e nella notte d’attesa e di preghiera
 il vento diffondeva l’eco
della gloria e del Natale.
Era un’attesa lunga…
ove Natale, magico appariva 
con il ceppo d’ulivo rosso fuoco 
e la cenere bianca che mia nonna
per il bucato conservava.
I sette frutti sulla madia di legno
il lento lievitare delle zeppole
 al caldo tepore del camino
le noci e le castagne col vino novello 
e le patate rosse di montagna
al fuoco ad arrostire.
Dolce mi appare l’infanzia,
ammaliata e nostalgica
in un tempo che sembra
d’altra vita…
Lontana dal rumore,
dalle luci di ghiaccio vendute dai cinesi
e distante da frettolosi pensieri 
frantumati con saluti scoloriti.
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Quarto premio  -  LORIANA CAPECCHI

Senza chiedere sconti al tempo avaro
Il testo si snoda lungo i sentieri della rievocazione, il tradizionale ritorno al buon 
tempo antico fatto di sagge e a volte odiose abitudini (il dormiveglia dopo pranzo), 
di giochi consueti e noti, e di fughe per strade polverose, fatto di sacrifi ci e di 
piccoli piaceri essenziali. L’incanto nostalgico del passato è proposto con misura 
e senza troppa retorica, con qualche concessione alle strutture ritmiche sempre 
attese, dove affi orano qua e là rime e lessico tradizionali: campeggiano in punta 
di verso i rassicuranti amore / cuore / dolore, e poi le stelle. L’evocazione dell’età 
giovanile si concretizza, negli ultimi istanti della lirica, che paiono quasi gli ultimi 
istanti di una vita, come un’alternanza gioia / dolore, che è come dire una media 
malinconia: spezzata però dalla anti-idillica considerazione fi nale, il tempo è, per 
coloro cui poco ne resta, sempre e inevitabilmente avaro.

           L’ora che incalza cerca una fi nestra
                                           ch’ebbe gerani rossi al davanzale
                                   e a notte si apriva a schermata di stelle
                                   al respiro del vento
                                          alle voci per strada
                                              di chi sulla bici passava cantando.
                                   Poi solo il silenzio a una nenia di rane.
                                  Con lei c’era l’infanzia e il suo stupore  
                                           l’ennesima fi aba per farmi mangiare
                                           l’odioso dormiveglia dopo il pranzo
                                   che mi rubava al gioco di campana
                                           e a fughe per strade di polvere e sole.
                                   Porto ancora negli occhi la mia gente
                                    / schiene piegate allo squarcio del solco /
                                          il pane nero ai morsi della fame 
                                                  ma pure leggerezza di speranza  
                                   se rosso un bicchiere passava col canto
                                          le sere sull’aia vestite di stelle.
                                   Il lume di luna leggeva pensieri
                                                e crepe sul muro laddove una falce  
                                   paziente attendeva già un’onda di grano. 
                                   Io certo non potrò dimenticare
                                              inverni dentro zoccoli di vento
                                   e in attesa di nuova primavera
                                   lunghe le veglie presso il focolare 
                                            sotto l’abbraccio largo di un camino                   
                                   mentre sul muro ballavano le ombre.
                                                      Presente resterà nella memoria
                                                      la neve nel bicchiere
                                                                                il primo amore
                                   che un fi occo rosa sciolse ai miei capelli
                                               per legare emozioni ad altro cuore.
                                   Calendario di giorni porto dentro
                                               fi rmato dalla gioia o dal dolore
                                   che da lontano torna a raccontare
                                   la vita        malinconica bellezza  
                                             senza chiedere sconti al tempo avaro.
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Quinto premio  -  ANDREA VENZI 

Scritta nel sonno
La lirica offre una struttura sintattica originale con tre periodi che defi nirei 
nominali, costruiti cioè su soli participi o proposizioni subordinate, ma privi di 
reggente (Cieco verso isole / rare o la grande pianura nebbiosa / che avvolge le 
istorie in leggende, / o forse avventure di fame  e d’amore). Fanno da contrasto 
le due asserzioni in prima persona: nel primo caso l’io si oppone alla dimensione 
onirica – forse di fuga – con l’affermazione di una realtà terragna (Credo alle 
eterne ferite  coltivate / in miseria, agli stenti d’una vita battuta), nel secondo 
invece la dimensione del sonno / sogno sembra avere il sopravvento, compare il 
mago trasformato nell’orco, che sconfi na nel risveglio del mattino.

Uscito dal corpo, ingoiato
da un mostro nel rituale
d’un viaggio anteriore.
Gettato nel mare dove piange
il delfi no, oltre le acque 
purpuree che lambiscono
il cielo. Si rigenera il sole
nel responso di oracoli 
sciolti nel magico incanto
d’un’alba veggente dove
mistero e martirio si fondono
cavalcando nell’aria profezie
di vendetta. Cieco verso isole
rare o la grande pianura nebbiosa
che avvolge le storie in leggende,
o forse avventure di fame e d’amore.
Credo alle eterne ferite coltivate
in miseria, agli stenti d’una vita battuta.

La luna nascosta agli sguardi
tra i frutti notturni d’un cielo
più antico, tra stelle cadenti
nella luce del mare. Racconto 
d’un mago trasformato nell’orco
che infesta i primi rifl essi del giorno.
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Quinto premio  -  CELESTINO CASALINI  

L ’ a  m  i  c  o
La lirica affronta un non facile tema: l’incontro spesso scostante e importuno per 
noi, con il bisognoso extracomunitario. Un tema che provoca frequenti e a volte 
rovinose cadute nella retorica, qui evitata grazie a un contegno di sobria semplicità 
tanto nel metro, quanto nel lessico e nella misura complessiva. Il testo poggia su 
concreti accostamenti ossimorici non privi di effi cacia, come la mano dal dorso 
scuro contrapposta al palmo di cera, e l’allusione alla nuca che trema, cui segue 
a poca distanza l’offerta di accendini colorati. La conclusione è priva di speranza, 
per chi scrive: la corteccia della nostra esistenza può essere infranta da un incontro 
solo di quando in quando, ma restiamo condannati a trattenere la consapevolezza 
del male nel palmo della nostra mano.

L’esistenza
costretta in cornici rigide
le frantuma
e in qualsiasi fessura penetra a ondate

L’amico africano
mi ha offerto la sua fame
su una mano dal dorso scuro
e il palmo di cera

Le labbra
segnate dalla fatica di dover sorridere
mentre ancora la nuca trema

Lo sguardo
mentre mi offre cinture e accendini colorati
prendo un euro o due
consapevole d’avere il male

nel palmo di una mano.
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Premio speciale–medaglia del Pontefi ce  -  GIUSEPPE SEGALLA

Quel goal fatto di volo
La rievocazione, dopo quarant’anni, di un episodio sportivo, un goal fatto al volo, 
diventa autoironica consapevolezza di un attimo che dà senso a una vita intera: 
meglio e più degli irrilevanti antecedenti (Cristo, Maometto, Zoroastro). La lirica 
rivive tutto il gusto e la soddisfazione del gesto ben riuscito, un gesto che, pur 
breve e limitato, conferisce senso e pienezza al giovane, sognante calciatore, 
ma anche alla vita intera. Il ricordo e il campo da calcio si popolano allora di 
mitologici spettatori (Mercurio) e fanno convergere le forze celesti (i cosmici 
equilibri) in quello sforzo ulissidico che consente di consegnare d’astuzia il pallone 
al fondo della rete. Ed è un ricordo vivo, se ancora permane la pena per l’amico 
Biagio, incolpevole portiere, vittima trafi tta dall’impresa fatale. Tanto basta come 
balsamo per lenire con un sorriso gli effetti del tempo che passa.

Parti da dove vuoi, da cristo
da maometto o zoroastro;
gli antecedenti sono irrilevanti,
come tutto ciò che sulla terra 
è accaduto dopo di quel giorno.
L’evento è in eterno circoscritto
a quella mia sublime elevazione 
dal tempo e dallo spazio circostanti:
su un campo da pallone, 
sto librato, lievissima libellula,
per sintesi di cosmici equilibri,
nel gesto perfetto del calciare…
E dopo quarant’anni corsi altrove
la mente ancora levita estasiata 
su quel divino trespolo di nuvole,
un po’ sopra del quale abita dio.
Non ricordo a chi devo gratitudine,
(se a Giulio o, chissa?, forse a Mercurio)
per quella delizia di pallone 
da prendere di volo e consegnare 
d’astuzia al fondo della rete.
Resta la pena per l’amico Biagio, 
nostro portiere immenso,
prestato per quel giorno agli avversari.
Ai miei anni di vigile quiescenza 
è medicina e balsamo tornare
ancora su quell’aereo scranno,
giocando al tempo gli ultimi sberleffi . 
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Premio speciale-medaglia del Capo dello Stato  -  MARIA F. GIOVELLI

L’ultima corriera
L’ultimo viaggio serale di una corriera si offre come facile metafora dell’esistenza. 
La lirica è condotta per il tramite di fi gure etimologiche (corriera / corsa; passo 
/ passaggio; sfi ora / sfi orisce), lungo le quali la vita che si spegne non protesta e 
non si oppone se non attraverso un breve tumulto che agita il cuore. Alla mestizia 
dell’ultimo viaggio non possono più rimediare nemmeno le rassicuranti sensazioni 
del tempo passato: il sole sul muro, l’ombra su prato, il verde del campo. Unico 
conforto viene dalla vicinanza umana o meglio dal ricordo di occhi lontani rimasti 
nel cuore. L’immagine conclusiva dell’alba infi nita ci insegna che la vita continua 
e che in fondo la nostra, che svanisce, non è più che un soffi o leggero.

E’ passata l’ultima corriera, corsa
senza fermate, prima della sera.

E’ senza valigia questo passaggio,
non sente dolore il passo nel viaggio,
ma un velo sul prato a primavera
sfi ora i colori, sfi orisce la sera
e il breve tumulto che agita il cuore
si scioglie nel suono, non è più rumore.
Chiede coraggio quell’altra strada
nei piedi cercano una traccia lasciata,
ma  il rosso papavero ha un segno diverso 
nel verde del campo dove si è perso,
e il sole sul muro, l’ombra sul prato
non leggono il senso del tempo passato,
solo gli occhi lontani rimasti nel cuore  
sono cura segreta contro il dolore.

Si porta via il tempo breve della sera 
la corsa veloce dell’ultima corriera,
come cifra segreta di un soffi o di vita
si perde di fronte a quell’alba infi nita.
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Finalista con premio  -  FILIPPA SICILIANO

Estate 1979  -  A mia madre
I versi brevi della lirica scandiscono il ritmo di uno legame affettivo fi glia-madre 
giocato sui registri impari, cui l’equivoco dell’età impedisce ogni possibilità 
di comunicazione. Da un lato le pieghe degli anni, la veste bianca, la mano, / 
tremante sui capelli; dall’altro il richiamo del cortile, la palla, i sassi, l’età verde. 
La rivelazione del male nascosto è affi data a un moscerino dispettoso, ma la breccia 
viene aperta quando è ormai troppo tardi e rimane solo la dolce malinconia del 
ricordo.

Era nascosta
tra le pieghe degli anni,

la chiave,
per aprire quell’estate

avara di pioggia
e cigolio d’altalena.

Rammento,
il canto della cicala

sovrastare
silenzi infi niti,

fi ligrane argentee
diradarsi ,al soffi o

di un istante.
Il profumo del basilico

inondava l’umile stanza,
dove il sole del mattino

accarezzava
la tua veste bianca.
Seduta accanto a te,

mi stringeva forte la mano,
tremante sui capelli

a liberarti il viso stanco.
Nel cortile,

la palla mi chiamava
al gioco della sera,

ignara dei sassi pronti
e del gesso a tracciare linee

sulla terra nera.
La colpa di quel moscerino

volante dispettoso negli occhi,
velati di luce e di ricordi.

Era verde la mia età
perché io comprendessi

che il tuo pianto
era un addio.
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Finalista con premio  -  LORENZA ZUCCARO

Osservandoti …
Una nuova vita è sempre un mistero degno di essere osservato: mistero delicato 
e fragile, piccolo mare di acqua placentare, dove si agita una creatura che crea 
attesa. E questo mistero chiede delicatezza agli osservatori: «su di te si era posato 
ovunque / il mio sorriso, senza impormi mai». Ma presto qui primi battiti diventano 
persona, diventano individuo, spalancano le braccia e aprono la sfi da di una nuova 
dualità.

Un mistero sempre si rinnova                                                                                                                                          
qui per te in un’acqua placentare
una vita si nutre nascosta
in un piccolo mare racchiuso che
silenzioso mormora come arpeggio
e non defl uisce ancora.

Rivivo insieme la mia attesa
quando m’annunciasti d’esserci
con i primi battiti, restano
quegli attimi oltre il tempo.
E’ la tua vita ora a dare vita
a ricreare nuova dualità.

Su ti te si era posato ovunque
il mio sorriso, senza impormi mai
sempre cercavo vederti splancare 
le braccia verso ampi orizzonti
volare oltre le cose
oltre l’infi nito.
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Finalista con premio  -  IVAN FEDELI

P e n d o l a r i    (rientro)
La lirica si confi gura come una sorta di compiaciuta e decadente rinuncia alla lotta, 
di abbandono senza resistenze al ritmo inarrestabile della monotonia anonima e 
alienante del quotidiano: dove l’essenza consiste nel sentirsi cose in un mondo 
di cose e nient’altro; dove ogni umanità individuale è annientata nel movimento 
della massa pendolare. Gli unici squarci di vita non durano che lo spazio di un 
giorno, ma poi prudenza vuole che si torni alla normalità, che è anche l’unica via 
di sopravvivenza: appunto, con espressione effi cacissima, assetto di specie.

Perchè è la vita il punto, quella scossa
forte che vince nonostante i mille
euro di mutuo e non c’è miracolo
alle spalle. Cambiare pelle allora,
rattrappirsi nello spazio, nel numero
delle sigarette fumate, quelle
tirate succose, sentirsi cose
in un mondo tutto di cose. Eppure
speri, credi, hai nome, provi pietà
ma è un giorno in deriva che se ne va.
Domani si sveglierà ancora questa
città nella sua maschera da vivi,
in molti varcheranno porte, uffi ci
combinando pensieri in un aprile
veloce. Già piace sentirsi dentro,
stare nel resto senza resistenza.
E’ assetto di specie, sopravvivenza.

L’attore Tiziano Gelmetti e il  fi sarmonicista Giuseppe Zambon
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Finalista con premio  -  LAZZARO MUTTI

Odissa moderna
Il migrante, extracomunitario approda nella lirica a fi gura di nuovo Ulisse. Il 
tema presta il fi anco a pericolose cadute retoriche, che qui vengono evitate grazie 
a questo inconsueto e irriverente accostamento mitologico: Ulisse eroe amato 
e odiato dagli dei, che torna alla sua Itaca, alla sua casa da un lato, dall’altro il 
relitto umano, stipato in una stiva, costretto a fuggire da casa – nóstos al contrario 
- perché altra speranza non gli è concessa. Nel mezzo, ad accomunare le due 
fi gure il minaccioso ribollire di questo mare.

Era disteso sulla riva
come un relitto;
negli occhi la salsedine
e visioni di terre lontane
perse oltre l’ultimo orizzonte;
sul volto la ferita
dei legami strappati
che non vogliono morire,
e il dolore per chi si è perso
nel minaccioso ribollire di questo mare.
“ Odisseo del nostro tempo
che la risacca lasciò sulla riva dei Feaci,
cantami il vento che ti porta
in questo azzardo
per non tornare, ma per lasciare Itaca;
dimmi qual’è la posta
della partita a scacchi con la morte,
stipato in una stiva,
guidato da subdoli nocchieri
pronti a lasciarti alla deriva.”
Guardava me
e guardava il mare gonfi o senza dire una parola;
poi, con gli occhi mi ha risposto:
“ Un’altra chance non c’è,
la mia vita, come la tua. è una sola!”.
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Finalista con premio  -  ANTONIO GIORDANO

Il viaggio di Arlecchino
In un ritmo incalzante scandito da endecasillabi canonici, il testo sviluppa una 
serie di quadri dove immagini tragiche sono accostate e sigillate dall’intervento 
risolutore della maschera di Arlecchino. Questo contrasto stridente conferisce 
alla lirica un tono di originalità non scontata, ribadita dalla combinazione di un 
lessico tradizionale (ambasce, cipiglio, caduchi)  con espressioni del linguaggio di 
volta in volta colloquiale o addirittura settoriale (dimena, massacrato, ponteggio, 
cassonetto).

Tuona dal palco per un ideale,
piangon di commozione fi gli e madri,
lui è grande nella lotta contro il male
chè con cipiglio frusta imbrogli e ladri.
La gente crede a tutto  e s’appassiona:
sono valori veri e non caduchi.
Ma non sa che mentre quello tuona
Nei bilanci gli amici fanno i buchi
 Beve tutto la folla come vino.
 Scuote la testa e scappa via Arlecchino.
Il ragazzotto non può stare senza;
sui genitori si scaglia con foga
che treman di paura e d’impotenza 
e a loro estorce i soldi per la droga.
Nel mezzo della pista poi si piazza,
il “fi co” si dimena, ride e impreca.
Impazzisce per lui la sua ragazza.
Ed egli è il leader della discoteca.
           E mentre della festa è lui il divino
           Due calci nel seder gli dà Arlecchino
Non c’è denaro in casa ma c’è fame
e di lavoro se ne trova zero.
Lui, che pure faceva il falegname,
trova un posto da manovale in nero.
Sta sospeso lassù su quel ponteggio,
su un asse traballante, stretto e sporto.
Poi barcolla e gli succede il peggio: 
piomba per terra massacrato e morto.
            E mentre lo trasportano in pulmino
            posa un fi ore sul corpo già Arlecchino.
Quanto dolore! Si sente svenire.
Lui l’ha sedotta e non ne vuol sapere.
Già Maddalena sta per partorire
ma quel bambino non lo può tenere.
Poi fra un gemito e l’altro il bambino nasce,
lei lo stringe piangente forte al petto,
ma fra i singhiozzi, scotimenti e ambasce,
ne butta il corpo dentro un cassonetto-
             Chi spinge adesso questo carrozzino?
             E’ diventato padre già Arlecchino?.
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Finalista con premio  -  ROSANNA SPINA

I sogni sono perle a una collana
La lirica si snoda come una rievocazione autunnale, dell’autunno della vita, che 
emerge come sogno nel cuore di una donna. Nel ricordo scorrono le stagioni 
passate, i fi ori di una giovinezza che rivestirono la fi gura femminile nel giorno del 
matrimonio. L’arrivo dell’inverno è scandito dal ritmo blando degli endecasillabi, 
spesso con accento di sesta e decima, che paiono riprodurre il fl uire lento dei 
sospiri per un tempo che non c’è più.

L’autunno è della donna più sensuale
che dolcemente siede nel giardino
dei sogni mai sfi oriti a una collana

ginocchia unite e mani a custodire
una tristezza sua tutta speciale
racchiusa come in petali di rose
che un giorno l’adornarono da sposa

ignora l’espressione chiara in viso
non sa che la tradiscono i suoi occhi
simili a nidi appesi sopra i rami
dove tra poco scenderà la neve

e pensa già all’inverno e al fuoco acceso
prima che nel camino dentro il cuore
a una carezza nuova tra le dita
al tempo che ricama le stagioni
su trame assottigliate dai sospiri.

Autorità seguono l’audizione
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Finalista con premio  -  FRANCESCA CROCI

A s s e n z a 
La lirica si snoda attraverso l’insistita ripetizione del verbo guardare (ti guardo, vv. 
1, 12 e 16), che certifi ca il desiderio di presenza di una persona divenuta ormai solo 
simulacro, distanza svuotata. Eppure questa assenza si fa insistita, si manifesta come 
pena luttuosa, risuona nelle viscere, gela il cuore, scarnifi ca le ossa. Si ha come 
l’impressione di una breve ma intensa battaglia interiore, al termine della quale 
rimane solo un desiderio vuoto, senza possibilità di approdo.

Ti guardo
e vedo solo il simulacro di colui che amo
ingombrante diviene la mia pena
luttuosa
come la veglia ad un defunto.
Eppure amo,
e mi espando
senza toccare più nessuno
- poco passato resta -
ma il guardarti risuona nelle viscere
e il cuore abbandonato gela.

Ti guardo
e non c’è più carne in te,
solo distanza svuotata
e sterile fermezza.
Ti guardo
ma solo me stessa vedo
penosamente aggrappata
a questo desiderio naufragato
che sopravvive disarmato ormai
senza cercar più approdi.
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Finalista con premio  -  PIERANGELA VESENTINI 

L a   l e t t e r i n a
Questa canzonetta-fi lastrocca fatta di versi brevi, si confi gura come una lettera 
scritta a Santa Lucia, che porta i regali ai bimbi buoni. Il testo ci immerge nel 
mondo dei fanciulli col ritmo cantabile dei suoi incalzanti diminutivi. Le parole 
rima sono quelle per noi confortanti della tradizione più nota (amore / cuore; sole 
/ viole; letterina / piccina). Ma è forse proprio questa intenzione mimetica che 
conferisce alla lirica una impressione di quieta leggerezza, tra il ciuffo di prato 
raccolto per l’asinello e il latte caldo preparato  per la Santa. Forse ne abbiamo tutti 
ancora un po’ bisogno.

Nota.
Dolci ricordi infantili…si tratta della festa di S.Lucia, ricorrenza lieta e attesa dai bimbi della provincia 
di Verona ( si festeggia anche a Pordenone, Bergamo, Siracusa…). L’autrice immagina di essere una 
bimba e di scrivere una letterina alla santa.

Nel buio verrà
la Santa dei doni,
berrà il latte caldo
che ho preparato,
darà all’asinello

un ciuffo di prato:
per lui l’ho raccolto
in un giorno di sole.

Verrà come fata
la Santa dei doni.
Sul tavolo grande
dell’ampia cucina
la mia letterina,
piccina, piccina:

“Vorrei le frolline
con la neve bianca

e le caramelle
al gusto d’arancia,

vorrei il torrone
con i canditi

e i cioccolatini,
quelli squisiti.

Vorrei un bambola
che sia piccina,
ed un aquilone

che voli lontano,
il fi lo lunghissimo

che arrivi alle stelle.

Vorrei per papà
giorni di sole

e per la mamma
profumo di viole.

In cambio prometto
un gesto d’amore,

un gesto ogni giorno
che giunga al tuo cuore”.

Nel buio verrà
la Santa dei doni,

negli anni a venire,
ogni anno,

per sempre,
col cuore ricolmo

dei miei gesti buoni.
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Il vice Prefetto Lorusso consegna il primo premio a Giovanni Caso

L’ambasciatore SMOM Cav.gr. Croce Pedrollo consegna il terzo premio a Maria Teresa Scolieri
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Loriana Capecchi riceve il quarto premio dal col. Paolo Edera 
comandante prov. dei  Carabinieri

Il dirigente scolastico prov.le Pontara consegna il quinto premio 
a Andrea Vanzo

Giuseppe Segalla riceve la medaglia del Pontefi ce dal clinico ematologo
dell’Università prof, Pizzolo
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Il vice Prefetto Lorusso consegna la medaglia del Capo dello Stato 
a Maria Francesca Giovelli

Lorenza Zuccaro riceve il premio dal Procuratore Schinaia

Il presidente della Corte d’Assise Bertezzolo premia Pierangela Vesentini
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Il Procuratore militare Buttitta premia Francesca Croci

Lazzaro Mutti riceve il premio dal col. Maistrello comandante 
del Terzo Stormo

Filippa Siciliano riceve il premio dal vice Prefetto Lorusso
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SEZIONE DIALETTO DEL TRIVENETO

Primo premio e medaglia d’oro  -  BRUNO CASTELLETTI

Dal Barbier
Ironica, scanzonata, dolce elegia in memoriam della bottega del barbiere che 
sta per chiudere. Un pianto, tra il serio e il faceto, di memorie e di vita vissuta, 
ma anche di sogno, di una bella barbiera, che sappia prendere, con i suoi occhi 
ridenti, il posto dell’amico. Lì, in quella bottega, l’autore aveva sentito i discorsi 
migliori non a caso davanti a uno specchio. Discorsi di pubblico e privato, di cose 
leggere e di affari importanti: insomma, il grande fl usso della vita, che scorre sulla 
sedia del barbiere. Il testo è condotto con maestria in una sequenza dodecasillabi, 
articolati in doppi senari, che danno grande ritmo, nutrito anche da sequenze di 
rime interne, da assonanze e consonanze.
Un testo quindi che sa fare del mezzo linguistico dialettale lo strumento ideale per 
una poesia non di sola memoria, ma anche di lettura leggera e profonda insieme 
del presente.

Saremo maestro e nemo en pension !
Madona, g’ò dito, e mi endove vago 
a méterme a posto la testa pulito ?
Perché no me fi do de ci no conosso.
Se ’l ghesse del mato, se ’l fusse en balosso ?
Eh sì na parola, ma casso ghe tegno 
ghe tegno a la gola ! E po vuto méter ?
Con vualtri discoro de sento malore
de mile gabele: se cala el laoro
podér nar a spasso, le tasse a le stéle 
afari en ribasso…ensoma la vita 
i fi oi, la fameia, se nasse ’n arlevo 
se perde el Verona, se perde anca el Chievo.
No gh’è profesori. Le robe pì giuste 
le robe pì meio le ò sempre scoltè 
sentà dal barbier, faséndome en siampo
vardàndome al speio. Se adesso me toca
ciapar n’antra strada, cambiar de botega, 
alora mi taso, me stupo la boca.
E lasso che i cressa, che cressa la barba
che cressa i cavei spetando che vegna 
calcossa de mèi. Cissà che no cata 
na bela barbiera da i oci che ride
che s-ciara i me giorni, che ’npissa la sera.

Dal barbiere:  Chiudiamo maestro e andiamo in pensione!//Madonna, ho detto, e io dove vado/a mettermi 
a posto la testa per bene?//Perché non mi fi do di chi non conosco//Se avesse un po’ del matto, se fosse un 
soggetto inaffi dabile?//Eh già facile a dirsi, ma caspita ci tengo/ci tengo alla gola! E poi vuoi mettere?//
Con voi parlo di cento disguidi/di mille grattacapi: se diminuisce il lavoro/poter andare a spasso, le 
tasse alle stelle/affari in ribasso… insomma la vita/i fi gli, la famiglia, se nasce un bambino/se perde il 
Verona, se perde anche il Chievo//Non ci sono professori. Le cose più giuste/le cose migliori le ho sempre 
ascoltate/seduto dal barbiere, facendomi uno shampoo/guardandomi allo specchio. Se adesso mi tocca/
prendere un’altra strada, cambiare bottega/allora io taccio, mi tappo la bocca//E lascio che crescano, che 
cresca la barba/che crescano i capelli aspettando che vengano/tempi migliori. Chissà che non trovi/una 
bella barbiera dagli occhi che ridono/che rischiari i miei giorni, che accenda la sera//.
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Secondo premio e medaglia d’oro  -  ANDREA ALDRIGHETTI 

En fondo al coridoio

La struttura articolata del testo è già in sé segnale di ciò che il testo stesso veicola: 
quattro quartine di ottonari, intervallati da quattro terzine formate da soli verbi 
sdruccioli, tutti all’imperativo, con gli ultimi di ogni serie che rimano tra loro.
Una struttura ricca di movimento: confermato appunto dalle scelte verbali; ma tale 
movimento è tutto interiore e tutto giocato su verbi angoscianti e angosciati. Allo 
stesso modo le immagini proposte dalle quartine sono come allucinate (occhi che 
scrutano, mani fredde, voci che ci chiamano con il nostro nome più intimo). Tutto 
da là in fondo al corridoio, immagine che apre ogni quartina in una sequenza di 
immagini leggermente varianti. Risveglio dal coma? Risveglio dalle paure? Voglia di 
fuggire o di affrontarle?

Da zò en fondo al coridoio
vien ‘na vosse che me ciama
col me nome pì segreto
e me sveja dal me coma.

Eccola
Séntela
Scòltela mia.

Sconte en fondo al coridoio
gh’è paure noe de paca
mane frede che no vedo
e nel scuro le me toca.

Pàrpele
Strénsele
Sbrìssieghe ìa.

Vèrti en fondo al coridoio
gh’è du oci che me fi ssa
e me par che i me conossa
e vardando i maledissa.

Sèreli
Òrbeli
Pàreli via.

Proprio en fondo al coridoio
gh’è qualcosa che me scapa
g’ho bisogno de catarlo
g’ho paura che el me cata.

Sérchelo
‘Nfrontalo
Fala fi nìa.

In fondo al corridoio: Da giù in fondo al corridoio\ Arriva una voce che mi chiama\ col mio nome più 
segreto\ e mi sveglia dal mio coma.\\ Eccola\ Sentila\ Non ascoltarla.\\ Nascoste in fondo al corridoio\  
Ci sono paure nuove di zecca\ mani fredde che non vedo\ e nel buio mi toccano.\\ Palpale\ Stringile\ 
Scivola loro via.\\ Spalancati in fondo al corridoio\ Ci sono due occhi che mi fi ssano\ e mi sembra 
che mi conoscano\ e guardando mi maledicano.\\  Chiudili\ Accecali\ Mandali via.\\ Proprio in fondo 
al corridoio\ C’è qualcosa che mi sfugge\ ho bisogno di trovarlo\ ho paura che mi trovi.\\ Cercalo\ 
Affrontalo\ Falla fi nìta.\\
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Terzo premoio e medaglia d’oro  -  SERGIO GREGORIN

‘N    s  a  s
L’eco giunge da lontano: è un’eco letteraria, che conduce su, fi no a Ungaretti, che 
sull’Isonzo collocò una delle sue poesie più note. Ma l’eco si rifrange su un vissuto 
totalmente nuovo in questa poesia: se là il poeta si sentiva parte dell’universo e come 
un sasso si faceva levigare, qui, non solo si esprime un desiderio e non una certezza 
(«volario èssar ‘n sas»), ma esso si traduce in un desiderio di annullamento, come 
di un sasso che desidera un terremoto che lo schiacci. I versi brevi, organizzati 
in segmenti di tre versi, a prevalenza consonantica, rimarcano dal canto loro 
l’asprezza del v.

Volarìo èssar ‘n sas
e star de longo
tal tenp del mondo

par védar 
como ‘ndarà 
a fi nir

volarìo èssar ‘n sas
rodolà e sbatocià
ta’l verdo de Lisonz

par  cunpania
sol la òse amica 
de la corantìa 

volarìo èssar ‘n sas
senza cruzi
senza luti

ma cussì 
orbo del giòldar
orbo del patir

 ‘l spec’ 
de la vita
se onbrena

e anca ‘l sas
brama ‘l taremot
che lo mastruze.

Un sasso - Vorrei essere un sasso / e rimanere a lungo / nel tempo del mondo// per vedere / come 
andrà / a fi nire// vorrei essere un sasso /spinto a rotoloni e sbatacchiato / nel verde  dell’Isonzo// 
per compagnia / soltanto la voce amica / della corrente della foce// vorrei essere un sasso / senza  
tormenti / senza gioie// ma così / orfano del godere / orfano del soffrire//lo specchio / della vita  /si 
oscura //e anche il sasso / brama il terremoto / che lo schiacci.
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Quarto premio  -  CAMILLA EMILI

E l    B u r a t
Narrazione in versi, che ha il suo epicentro nel buràt, strumento antico per separare 
pula e grano e la scena a Baldenich, quartiere di Belluno. Quello strumento 
diviene la metafora di una ricerca da condurre proprio lì, dove vivono «rosegòt», 
«mognoi strucai», «svanzeròt»:  simboli di un’umanità rifi utata, scartata, gettata 
via. Inno contro l’indifferenza, contro chi presume di separare, come un buràt, il 
bene e il male dell’umanità. 

Tra l’Campedel e Nogarè
faghe caso che ghe n’è la prison de Baldenich.
De chi che sta inte nisuni sa gnent.
De fora se vede sol che ‘na guardia smonada
che va su e zo pai muret.
E de not se impiza lampioi blu smorto.
Chi che sbaja paga. No i fa pecà.
Ghighi de cucole, noss chize
col  malut dur fi n da prinzipio.
I podea far de manco de far malegrazie.
E adess in galera i cincionea
al posto de catarse an laoro de martel e manera.
E noi a mantegnerli e noi a far musina…
Ghe ol soramanego a viver polito.
Ladri, drogai, imbrojoni, ‘sasini,
sbandai, pelandroi, pegri e mafi osi.
Serar i portoi e butar via le ciave
chè no i se dismisie in tel còcol chei s’cius slimegoi.

Epur de le olte, a stroz là de sot,
me imagine,  pensa, an enorme buràt pojà su chei mur col fi l spinà.
El masena, el sufi a, el volta e rivolta.
El buta te ‘n canto noantri pì grevi,
el s’ciupa n’tel altro la paja, la pula, i but e i svanzot an fi à pì legieri.
Ma ‘scolteme ‘n s’ciant: noantri cristiani no son mìa panocie,
el bon da ‘na parte, le scusse te n’antra.
Ghe n’è na cità n’drento a Belun,
tra l’Art, Borgo Prà e Quartier Cador,
che vive e respira, che piande e che speta, che varda drio i feri.
Co fi oca, co piove, co sbala, d’istà,
co gnen ‘na buriana, la gnen anca là.
E ‘lora ho pensà che mi quasi quasi
vae drento a catarli chei rosegòt,
chei mognoi strucai, chei svanzeròt
che vive a Belun propio come noantri,
anca se tuti fa fi nta de fi ghi.
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Il buràt 1)

Tra piazza Campitello2) e Nogarè3)
facci caso, c’è la prigione di Baldenich. 4)
Di chi ci sta dentro nessuno sa niente.
Da fuori si vede soltanto una guardia annoiata
che va su e giù per i muretti.
E di notte si accendono lampioni blu smorto.
Chi sbaglia paga. Non fanno pena.
Semi di noci di poco valore, noci dure
col mallo duro fi n dal principio.
Potevano fare a meno di fare del male.
E adesso, in carcere, si gingillano
invece di trovarsi un lavoro di martello ed accetta.
E noi li manteniamo e noi risparmiamo…
Ci vuole maestria a vivere da persone per bene.
Ladri, drogati, imbroglioni, assassini,
sbandati, pelandroni, pigri e mafi osi.
Chiudere i portoni e buttare via le chiavi
chè non si risveglino nel guscio quelle lumache viscide.

Eppure delle volte, in giro là sotto,
mi immagino, pensa, un enorme buràt appoggiato su quei muri col fi lo spinato.
Macina, soffi a, gira e rigira.
Butta da una parte noialtri più pesanti,
sputa dall’altra la paglia, la pula, i vermi e gli avanzi un po’ più leggeri.
Ma ascoltami un po’: noi cristiani non siamo mica pannocchie,
il buono da una parte e le scorze dall’altra.
C’è una città dentro a Belluno,
tra l’Ardo5), Borgo Prà e Quartier Cadore6)
che vive e respira, che piange e che aspetta, che guarda dietro le inferriate.
Quando nevica, quando piove, quando il tempo si rasserena, d’estate,
quando viene un temporale, viene anche là.
E allora ho pensato che io quasi quasi
vado dentro a trovarli
quei torsoli, quei tutoli schiacciati, quegli avanzi
che vivono a Belluno proprio come noi
anche se tutti fanno fi nta di niente.

1) Antico attrezzo agricolo che divideva la paglia e la pula dalla granella del frumento, con 
un sistema di ventole.
2) Antico nome di piazza dei Martiri, in centro a Belluno
3) Quartiere a est della città
4) Quartiere di Belluno. Il carcere si trova in via Baldenich
5) Torrente che, a Belluno, si getta nel Piave
6) Quartieri di Belluno
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Quinto premio  -  LUCIANO DE CARLI 

De matina bonora          

Le gocce d’acqua sono il metronomo della vita, quasi come delle clessidre naturali. 
Aprono e chiudono il compimenti, le gocce, accompagnate in fi ne dal canto (cupo, 
ilare?) di un gufo.  Nel mezzo, il calore umano del lavoro in malga, della gente che 
si raccoglie a mercato, di stagione in stagione. Uno scorrere del tempo all’insegna 
di un ricordo quasi incantato di se se stesso.

Starleze come  ‘na volta
e , ‘n zima ai coregi,
‘ntela giacheta scura 
del bosco, baite.
Slinze lì, lì ‘ntra i rami:
stele dindolae da ciome
de pezzi ‘ntela ventessa .
‘N bazilo piegà
da crazedei colmi:
late  e sbofa, pana,
e zo stropaie e prai.
Pena môlto se va làzo:
casèlo ‘mprofumà
de ciacere e zente.
Ancoi anca mercà!
Risae de cromeri ‘n la testa,
zighi ‘n contrada:
lori i vende ‘l mondo!
Primavera e po’ istà,
dopo la neve, pioza.
Starleze come ‘na volta 
tic… tac… titic…tac:
sogni, ricordi, e noi 
alora  boci, a oci ‘ncantai
da ste fi le de perle,
goze che slipega
‘ntela note sgausa,
stremia ,‘ngiazada,
al canto de ‘n bughele.  

Strambilori 2012: Gocciolare come un tempo ed, in cima ai botri, ai” boali”, nella giacca scura 
del bosco, le baite. Luccichio lì tra i rami, come  stelle dondolate dalle chiome degli abeti, mosse da 
un caldo vento.Un bicollo piegato (sotto il peso9)di secchi colmi: latte e  schiuma, panna,e (lungo il 
pendio/zo) staccionate e prati. Appena monto si scende a valle: il caseifi cio è profumato da chiacchere 
e da gente. Oggi c’è anche mercato!Ci sono le risate dei venditori ambulanti che riempiono la testa 
( degli avventori), grida per le contrade: essi vendono il mondo!. Così in Primavera ed in Estate, 
dopo la nevicata, dopo la pioggia. gocciolare come un tempo tic...tac... titic...tac ...ci sono sogni 
ridestai,ricordi e noi allora bambini, che ad occhi incantati da quelle fi le di perle, da quelle gocce 
che scivolavano nelle notte vuota di rumori, quasi fosse  impaurita, infreddolita, al canto di un  gufo.
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Premio speciale prof. G. Faccincani a.m. -  ISAIA BONETTI

Come alora 
Un paesaggio antico esce dagli anfratti della memoria: le strade infangate sono 
chiaro segno dello scorrere faticoso della vita, tra ombre e chiari di luna rifl essi 
in una pozzanghera. Ma nel subitaneo emergere di un bagliore che annuncia la 
luce, c’è anche l’immediato riemergere del fanciullo interiore, che si lancia nella 
corsa verso quel baluginare. Potente immagine di un incontenibile e perdurante 
desiderio di corsa verso il sole dell’avvenire: passato e presente si legano con il 
medesimo sentimento.

Su chela stradèla ‘npaltanà 
che porta ‘ndrio nel tempo, 
distante dale lumere de ancò 
che te strìa e te manda ’n oca, 
me ransìgno nei ricordi
sbisegando nele ombrìe
con la luna che me varda
dal fondo de ‘na pocia. 

… Ma de boto là nel stroo 
soto ‘na fi la de morari  
de salton vao de olta, 
forsi ancora ‘n fondo al prà
quando el cel el fa caoléa 
qualche slusirola la se ‘mpissa 
e anca adesso come alora
ghe coro adrìo come da bocia.

Come allora: Su quella stradina infangata / che porta lontano nel tempo / distante dalle chimere 
di oggi / che ti ammaliano e ti fanno perdere la testa, / mi stringo nei ricordi / rovistando nelle ombre 
/ con la luna che mi guarda / dal fondo di una pozzanghera. / Ma di colpo là nel buio / sotto un fi lare 
di gelsi / saltellando torno indietro, / forse ancora in fondo al prato / quando si capovolge il cielo / 
qualche lucciola si accende / e anche adesso come allora / le inseguo correndo come da bambino.
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Premio speciale  prof. P.L. Laita a.m.  -  GELMINA DALLA BONA

‘na balila in cel
Poesia tutta dedicata a Luciano Nicolis, di cui si fa rivivere indirettamente la 
passione per le auto. La Balilla, emblema della nascita dell’automobilismo in Italia, 
diventa il mezzo fantastico di un viaggio umano, troppo umano, verso e oltre 
l’orizzonte, su in cielo.  Sincero e appassionato elogio di una fi gura straordinaria, 
la poesia non scade nella leziosità e si segnala per un tono concreto e sognante 
insieme.

Te ghé nè fata de strada...
tra sentieri pieni de sassi e spini
co’ ‘na brancà de sogni
che te s-ciàrava el passo
come un lumèto de slusirole
nel stròo de la tó note.

Pedalando par paesi e contrade,
t’è imparà, da la zènte semplice e s-céta,
umiltà e sagessa
che i piassè pitòchi tegnea sconto
drento al cor...come un tesoro.

Pian a pian col tó fagòto
su le spale, un dì té tè fermà,
scomissiando dar a i altri
quel che i t’àvea, dato a ti.

Tè sì stà custode de un mondo...
el tó mondo picenin,
fato de gramégna e fi ori,
de sacrifìssi e amor.

‘Desso,
su ‘na Balila de nùgole e sol,
te vardi ciapàr vita e color
quel che t’è semenà,
e che, dì dopo dì, i rancurarà
quei, che i t’à capio... e i te vol ben!

UNA BALILLA IN CIELO: Ne hai fatto di strada.../ tra sentieri pieni di sassi e spine/ con una 
manciata di sogni/che ti illuminavano il passo/come una lanterna di lucciole/ nel buio della tua notte. 
//Pedalando per paesi e contrade,/hai imparato, dalla gente semplice e sincera/umiltà e saggezza/che 
i più poveri tenevano nascosto/dentro al cuore... come un tesoro.// Piano piano con il tuo fardello/
sulle spalle,un giorno ti sei fermato,/ iniziando a dare agli altri/quello che avevano, dato a te.//Sei 
stato custode di un mondo.../ il tuo piccolo mondo,/ fatto di gramigna e fi ori,/di sacrifi ci e amore.//
Adesso,/su di una Balilla di nuvole e sole,/guardi prender vita e colore/quello che hai seminato,/e 
che, giorno dopo giorno,raccoglieranno/quelli, che ti hanno capito...e ti vogliono bene!
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Finalista con premio  -  GALDINO PENDIN

Quando sarà

Cinque quartine di endecasillabi rimati con schema abba, servono per esprimere 
un sogno: quello di poter tornare, dopo il trapasso, a vedere cosa è rimasto del 
lavoro, la fatica, l’impegno della vita vissuta. Quello che immagina il poeta è un 
quadro desolante; ciò che rimane è la soddisfazione per la vita vissuta. Poco, o 
forse, tanto.

Mi no go pressa de lassare el mondo,
che vegnarà a so tempo pur quel’ora;
ma volaria poder tornarghe ancora
qualche ano dopo almanco pa un secondo

par vedare de quelo ca go fato
quanti tocheti ancor ghe resta in pie,
e se de tute le fadighe mie
se vede ancora qualche risultato.

Go sparagnà, go tribolà fa un can
par arbinare un querto e quatro strasse;
e quel che ze restà, vansà dae tasse,
lo go tegnù in musina pal doman.

Ma vedo invesse che tut’altro stile
de vita mena i zovane de adesso
e mi i me trata come a fusse un fesso
ancor ligà al me vecio campanile.

Ma el core in pace almanco mi me sento
ca son riussio coe onge a rapegare,
tegnere vivo e fogo e fogolare,
e, almanco, morirò de mi contento.

Io non ho fretta di lasciare il mondo / che verrà a suo tempo pur quell’ora; / ma vorrei poter tornarci 
ancora / qualche anno dopo almeno per un secondo/per vedere di quello che ho fatto / quanti pezzetti 
ancora restano in piedi, / e se di tutte le fatiche mie / si vede ancora qualche risultato. Ho risparmiato, 
ho tribolato come un cane / per procurarmi un coperto e quattro panni / e quello che è rimasto, 
avanzato dalle tasse, / lo ho tenuto nel salvadanaio per il domani.Ma vedo invece che tutt’altro stile / 
di vita conducono i giovani di adesso e trattano me come fossi un fesso / ancor legato al mio vecchio 
campanile.Ma il cuore in pace almeno io mi sento / che sono riuscito con le unghie ad arrampicarmi, 
tenere vivo e fuoco e focolare, / e, almeno, morirò contento di me. 
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Finalista con premio  -  NATALINO SIMON

L a   n o n a

Nero, caligine, ombre: sono questi i colori che sembrano descrivere la nonna, ma 
ad essi si contrappongono gli opposto del biancore, del viso, paragonato a quello 
della lua. Ma soprattutto, si contrappongono gli occhi che ridono, in questa poesia 
delicata e intensa.

Un fassoletòn 
neri 
umiliàt 
dal cialìn 
valorìsa  
tra li profondi pièghi 
il blancòur 
dal mùsu 
A somèa 
un sèrcli 
di luna 
sgnacàt lì 
dal calìgu 
a dispièt 
da li stèli 
ta ‘n chè nuòs 
ch’a si dispuòja
la tarda. 
Sùm o veritàt, 
tra belèssa 
e ombra 
I siò ùi 
a rìdin 
t’un mùsu 
sparìt, 
coma li fi àbi 
dal fi lò.

LA NONNA. Un grande fazzoletto /  nero / umiliato / dalla caligine / esalta / tra le profonde pieghe 
/ il biancore / della faccia / Sembra / un cerchio /di luna / sbattuto lì / dalla nebbia / per far dispetto 
alle stelle / in quelle notti / in cui si spoglia / la sera / Sogno o verità / tra bellezza / e ombra / I suoi 
occhi / ridono / in un viso che scompare / come le favole / della veglia contadina. 
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Finalista con premio  -  STEFANIA DONATELLA PARON

Da novo el Po

Un gioco di apparenze, quello che crea il Grande Fiume: e l’apparenza più grande 
è un senso di immobilità, che dalla realtà materiale del Po si trasferisce a quella, 
tutta interiore, del poeta.

Da novo el Po
No te me dis ¸ i
che’l Po el xe massa grande…
parché no ghe ne jèra de l‘acqua
soto sto cieo ingrugnà,
la soa la ga raentà pròprio qua,
e pare des ¸ mentegarse
e pare fermarse
e pare fermare tuto
anche el zenerin
che non vołe xołare via
che’l sta imobiłe
come el sołe incastrà nel cieło.
E se non fusse par chełe
nùgoe lez ˙ière lez ˙ière
che le core sì
ma pian pianeo
diria anca mi
che’l core mio…
el me se ga des ¸ imèntegà qua..

Ancora il Po: Non raccontarmi/ quanto il Po sia immenso…/  perché non v’è abbondanza d’acqua/ 
sotto questo cielo uggioso,/ sembra rallentare al sua corsa proprio qua, il fi ume/ sembra dimenticarsi/ 
sembra fermarsi/ appare tutto immobile/ anche l’airone cenerino/ che non vuole volare via/ che sta 
fi sso/ come il sole incastrato in cielo,//  E se non fosse per queste leggere nuvole/ che si rincorrono 
piano,/ potrei dire che anch’io/ mi sono fermata qui. 
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Finalista con premio  -  GUIDO LEONELLI

Elsa, Elsa!

Un sonetto caudato, scelta non consueta, è la forma che contiene un testo dal 
sapore burchiellesco, ironico, divertito, in cui l’amore trasgressivo delle regole 
diviene pretesto per una scena da commedia dell’arte.

L’aveva fat el sugo con le zigole
de cólp l’à spandù fòr tutte le làgreme
en bóca g’hè restà demò dó migole
bisognéva consolarla con dó fràgole.

S’à sugà ‘nte na vòlta le paigole
za sute e malusade a contar bàgole
le n’à tegnudi su le gatanigole
de risade avén empienù en bàgherle,

Passade su per el camin le régole
nessuni che ghe féssa le mignògnole
ghe regalessa almén dó batiségole.

La gh’è vegnuda al Mario la so ipèrbole
che ‘l sa tegnir da bèn anca le tóderle
l’à tacà via lónghe fi lobèbole.

Ma la s’à fata fòr e con dó scrosòle
la n’à ridoti tuti tant che sbrindole.

Elsa. Elsa!
Aveva fatto il sugo con le cipolle/ di colpo ha spanto tutte le lacrime/ in bocca le sono rimaste solo 
due briciole/ bisognava consolarla con due fragole//  In una volta si sono prosciugate le ugole/ già 
asciutte e male abituiate a raccontare frottole/ ci ha tenuto su il solletico/ di risate abbiamo riempito 
un carretto//  Svanite su per il camino le regole/ nessuno che le facesse le moine/  le regalasse almeno 
due fi ordalisi//  E’ venuta a Mario la sua iperbole/ che riesce  a tener buone anche le
tedescotte/ ha iniziato lunghe fi lastrocche//  Ma si è risvegliata e con due legnate/ ci ha ridotti tutti 
come brandelli.
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Finalista con premio  -  MAURIZIO MARCOLIN

Finio el rochèl

Una serie di sei quartine a coppie di rima baciata propongono una susseguirsi 
volutamente caotico e a rapida successione di immagini di un incontro con un 
anziano artigiano. La chiusa, a sopresa, chiude la poesia, per chiudere anche la 
bottega.

Viàgia la mènte par tènpi passài, 
su sògni fàti, ànca averài,
la càsa, el giardìn co fi òi che còre,
pòmi sarèse, e bàri de mòre,

tòla grànda co parènti intòrno,
profùmo de pan che scànpa dal fòrno
lavòro fadìga, soddisfassiòn,
un frànco in scarsèla, vèrt el botòn,

el mòndo gìra se ga rot el zizìn,
conpràvo ’na spòrta, adès un panìn,
dùra par tùti, parlàndo de schèi,
Euròpa fàta, no i europèi,

grìzi i cavèi, su la sinquantìna,
pàssi pesànti i piè i mazìna,
òci che più no i ga limpidèssa,
i gìra al salùto, la tristèssa,

bondì maèstro còme stàlo benòn?
Còme mài a ste òre par Pordenòn,
vàdo qua a l’àlbo, dei artigiàni,
se no fen càrte no sen Italiàni,

sbùrto la pòrta, pàssa un pensièro,
fi nìo l’èl rochèl, ma par davèro, 
prègo, se còmodi su la carèga,
gràssie...le càrte sèro botèga.

Viaggia la mente per tempi passati/ su sogni fatti, anche avverati,/la casa, il  giardino con i bimbi 
che corrono,/ mele ciliege e cespugli di more,// tavola grande con i parenti intorno,/profumo di pane 
che scappa dal forno,/lavoro fatica, soddisfazione, un soldo in tasca, aperto il bottone//il mondo gira 
si è  rotto è il giocattolo/comperavo una borsa, ora un panino,/dura per tutti, parlando di soldi/fatta 
l’Europa non gli europei,//grigi i capelli sulla cinquantina/passi pesanti i piedi macinano,/ occhi che 
non hanno più la limpidezza/girano al saluto la tristezza,//buongiorno maestro come sta bene? Come 
mai a quest’ora per il centro/vado qui all’albo degli artigiani,/ se non compiliamo documenti non siamo 
italiani//spingo la porta passa un pensiero,/fi nito il rocchetto ma per davvero/prego si accomodi sulla 
sedia,/grazie...i documenti chiudol’attività. //
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Il Procuratore Schinaia consegna il primo premio a Bruno Castelletti

Andrea Aldrighetti riceve il secondo premio dal Procuratore Schinaia
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Mons. Giampietro Fasani arciprete del duomo consegna il terzo premio a Sergio Gregorin

Camilla Emili riceve il quarto premio dal clinico ematologo prof. Pizzolo
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Il Procuratore militare  Buttitta consegna a Isaia Bonetti il premio
Giuseppe Faccincani presente la vedova dello scomparso Ivana Zecchetto

Il col. Maistrello consegna a Gelmina Dalla Bona il premio Pierluigi
Laita presente il fi glio delle scomparso Carlo Laita
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Il giudice Bertezzolo consegna il quinto premio a Luciano De Carli

il Cav.gr.croce Pedrollo consegna il premio a Galdino Pendin

Il Procuratore Schinaia consegna il premio alla fi glia di Stefania Paron
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SEZIONE TEMA “Il Museo: la fatica del lavoro la realizzazione di un sogno”

Primo premio e medaglia d’oro -  GIOVANNI BENAGLIO 

   In pinpinèla a ‘n sogno 
Il componimento registra con stupore il sogno, quello che viene giudicato impossibile e 
che invece si realizza. In altri termini la poesia fi ssa nella scrittura il desiderio di colui che 
noi chiamiamo visionario e che invece si attua e, attuandosi, produce bellezza, o utilità, o 
ambedue. A ben considerare, l’autentico progresso dal quale tutti traiamo benefi cio è un 
susseguirsi di questi miracoli, che, come il Museo, sono il sale della vita, anzi la vitalità 
stessa della vita. Per questo il poeta entra nell’intimità verisimile del sogno di Nicolis, 
confi dando di potervi trovare l’origine e il giovanile ardimento, per usare Manzoni, la 
«procellosa e trepida gioia d’un gran disegno». In relazione all’affascinante sprofondarsi 
del progetto nello spirito dell’uomo e poi alle emozioni e ai turbamenti che dal disegno 
derivano, la scelta del dialetto, cioè della lingua materna, di immagini incarnate nella 
terra e nella vendemmia, di sonorità e di espressioni forti si mostra non solo coerente sul 
piano della convenienza forma-contenuto, ma anche di evidente effi cacia.

Ma mi t’insonio in susta come c’inpasta versi
e va in arfi o a ‘l cel de la poesia,
cuando drento ghe ruma ‘n às-cio rabioso
che strauda emossión in peldoca
e sgrisoloni da feara quartana
e oje mate in rebaltón
che rugola sensa mai gnanca ‘n freno...
(... ma i freni lore le ghe iavea
e l’era rufi an el so primo racolàr...).
O forsi par ti l’è stà come ‘l vendemàr in le bine,
tastando in ponta a i diei i reci pì boni,
co le vissighe in sbrusiór 
e la schena sbregà da ‘l spingolàr
de ‘l cavaleto sora tirele e cai,
epur cantando con osse de usignòl
( co la Isotta... la Bugatti... l’Alfa...
a rumegàr in la testa pì de na morosa...).
Supiaa a levà intanto la to passión in  bojo:
... Maserati... Ferrari... Rolls......
Po’, scrito ‘l poema o fata la vendema,
te penso come in pinpinèla a na montagna
bearà da ‘n orisonte sensa confi ni,
co le mane in scarsela a ‘n sogno.
Soto de ti anca la Luna... in speo a ‘l to Museo.

Sulla sommità di un sogno
Ma io t’immagino in fremito come chi forgia versi / e si addentra nel cielo della poesia, / quando nell’animo 
rode un impeto rabbioso / che travasa emozioni da brivido / e fremiti da febbre quartana / e voglie matte 
irrefrenabili / che erompono senza nemmeno un freno... / ( ... ma loro i freni li avevano / ed era ruffi ano il 
loro primo gracidio...). / Forse invece è stato come quando si vendemmia tra i fi lari, / assaggiando in punta 
di dita i grappoli più succosi, / con le vesciche che bruciano / e la schiena spezzata per il protendersi / con 
il cavalletto ai tralci delle viti, / eppur cantando con voce d’usignolo / ( con la Isotta... la Bugatti... l’Alfa... 
/ lì a rimuginare nella mente più di una morosa...) / Prorompeva come lievito intanto la tua bollente 
passione: / ... Maserati... Ferrari... Rolls.... / Poi, composto il poema o chiusa la vendemmia, / io ti penso 
come fossi sul cocuzzolo di una montagna / a bearti di un orizzonte senza confi ni / con le mani nelle tasche 
di un sogno. / Sotto di te anche la Luna... a farsi specchio al tuo Museo.
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 Secondo premio e medaglia d’oro  -  ROBERTO VELARDITA 

L’ A r c a   (Museo dell’Automobile)
La poesia si rivela, già nella sua fi sionomia metrica, un gioco semplice e gioioso: cinque 
quartine, nelle quali rimano solo il secondo e il quarto verso, sicché ogni coppia di esametri 
deriva dalla divisione (soltanto visiva) di un dodecasillabo. Il risultato è quello di un ritmo 
che si ripete sempre uguale a se stesso, su accenti fi ssi e inderogabili, quasi una fi lastrocca 
popolare, facilmente memorizzabile. Questo canto a ritmo breve è tutto consumato nella 
analogia tra il Museo Nicolis e l’Arca di Noè. Con leggerezza niente affatto banale, il Museo 
viene rappresentato quale crocevia del passato e del futuro, quale luogo di previsione del 
transitare inesorabile del tempo e di prevenzione dell’opera dell’uomo e del suo confi dare 
nel futuro, «nell’attesa sicura / che il sole ritorni».

Profumi di gomma
e d’olio bruciato,
di radica e pelle,
di tempo passato,

di sogni concreti 
in ferro e vernici,
di corse e viaggi 
in giorni felici,

passioni salvate
per porle al sicuro
sul ponte che unisce
passato e futuro,

nell’arca che solca
il diluvio dei giorni
nell’attesa sicura
che il sole ritorni,

perchè la bellezza
che vive d’amore
è un tocco d’ eterno
per l’uomo che muore.
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Terzo premio e medaglia d’oro  -  MANUELA CAPRI

Memorial Luciano Nicolis
«Ogni impresa diventa sfi da»: in questo verso si concentra il signifi cato essenziale della 
poesia, nella quale il pensiero e l’opera avvengono non pacifi camente, ma scontrandosi 
con il grigiore (chiamato effi cacemente ‘avarizia’) della quotidianità, con la pesantezza 
limacciosa e talvolta con l’aggressiva minaccia dei contesti, dell’ambiente disperato 
che avvolge e soffoca il progetto. Ecco perché il pensiero che «fruga nella mente» e 
la sua realizzazione devono superare non solo gli ostacoli interni (tecnici, fi nanziari, 
psicologici…), ma le durissime prove imposte da una società contraria, che pone solo 
obiezioni, che delude, che avversa l’impresa e che in ogni modo tenta di sostituire ora 
con il buio dello sconforto, ora con il grigiore del buon senso, le pulsioni luminose 
della speranza.

Non un mantello d’ombre
sullo scantinato acceso

quando il pensiero
fruga nella mente,

la sera ferma dentro gli occhi
come l’astro più silente.

Ogni impresa diventa sfi da
servisse pure l’intera vita

per quel sogno
che consola
che sorvola

le avare falde della quotidianità.

Un motore può pulsare
quanto il cuore

ed un cuore appassionato
può scalare anche il destino

a capo chino
tra un grigio acquoso
ed un fango già limoso

se a quattro ruote corre la speranza
nel mattino azzurro della primavera

o sotto l’ira tempestosa
di un cielo cupo e nero.

Se voi sapeste …
questo apparire di trofei

ha fermato il tempo,
ha spezzato il vento

sul sentiero dell’amore
al respiro dell’ardore.
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Quarto premio  -  GIULIO REDAELLI

Cercando eternità
Un doppio periodo è la misura semplice dell’itinerario che ci porta dentro il Museo, 
e che lo rende vivo. Si prova, immediata, la sensazione della sacralità del luogo, 
sebbene le cose che vi sono raccolte siano opera dell’uomo e appartengano al tempo 
umano, che scorre inesorabile, che non è fermo come il tempo degli dei. E poi, se 
l’animo percepisce, la poesia rappresenta con parole aperte alla confi denza: essa svela 
il perché dell’aura sacrale che avvolge il Museo nel suo insieme e ogni oggetto che vi 
è raccolto. Su tutto si fi ssa lo scarto della bellezza, la differenza di un sogno che tocca 
il cielo, «che cerca eternità».

E’ tempio
la casa dei ricordi
dove entri
in punta di piedi
per non disturbare
il sogno ancora vivo
stupore degli occhi
che ti trascinano
fra impigliate fi gure
nella ragnatela del tempo
dove ogni cosa
è un piccolo altare
al confi ne del cielo
- per il cuore
silenzioso fl uido di bellezza
E ti senti parte
di quella magia d’altri tempi
polvere di fatica che copre
il sacrifi cio di giorni
offerti al nostro vivere
come genio rinchiuso
in un verso
che cerca eternità.
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Finalista con premio - GRAZIELLA BAZZONI

    Il sogno nel cassetto 
La poesia insegue il sogno, che alla nascita ondeggia come un aquilone, mentre 
nel suo crescere capriccioso ora ascolta, ora rifi uta i consigli per via d’istinto e 
di emozioni. Rimane così, talora discreto, talora petulante, sempre compagno 
prezioso della vita. E sebbene non sempre si sia realizzato, è comunque importante 
che esso sia esistito e che esistendo, abbia donato il senso alla vita di colui che lo 
ha inseguito nel trascorrere dei giorni.

Ondeggia leggero e cambiando il suo aspetto
da spazio al destino di esprimer se stesso,
si nutre col fi ato dei giorni vissuti
e impara i segreti che il cuore nasconde.
È timido e sordo ai consigli svogliati 
ma ascolta con gioia le vere emozioni. 
Si sente importante se scopri che esiste,
acquista vigore se culli il suo vanto.
Dimora  vicino al rifugio del sonno
e si infi la soppiatto dentro il cassetto.
Sonnecchia paziente e attende gli eventi,
ogni tanto picchietta a destare interesse.
Ha timore di avere rivali ingombranti
che chiudano il passo alla sana ambizione, 
colei che sostiene la voglia di fare, 
aprendo la strada a intuizioni geniali 
che nascono dentro le menti entusiaste 
a cui il tempo anticipa i propri segreti.
Il sogno è l’amico da avere vicino 
ovunque ci porti la sorte che abbiamo. 
Il sogno ci appaga di giorni un po’ grigi 
e accende la luce che arriva lontana, 
laddove si porta chi crede in se stesso.
E’ fatto di nulla, di nuvole in cielo
di carte a castello, di occhi sognanti
che guardano intensi e si senton diamanti.
Non esiste ricchezza che possa eguagliare
il valore di un sogno divenuto realtà.
Riempie la pancia di caldo tepore,
abbevera il cuore con puro vigore.
La fatica è piacere se la guida la mente,
il bagaglio è leggero se porta certezze.
Che importa se poi dal cassetto uscirà
o su naufraghi scogli incagliato morrà.
È comunque esistito, ha comunque vissuto,
l’essere stato chimera o divenuto realtà 
non cambia l’orgoglio di chi l’ha inseguito,
se in lui per davvero una vita ha creduto. 
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Finalista con premio  -  FELICIA SIRIANNI

Per Luciano Nicolis
Un’immagine incantata, come in una fi aba: la luna che scivola sulla superfi cie delle 
auto, quando è sera, quando l’oscurità e il silenzio avvolgono le sale del Museo. La 
lama di luce è il fantasma, la presenza profumata di uno spirito innamorato della 
sua creatura, che un tempo ha pensato e nella quale vive ancora per donare agli 
altri spicchi del suo sogno.

S’è addensata la notte e tutto tace,
più non risuona nelle quiete sale
l’eco meravigliata del bambino,
non s’ode il passo del visitatore.

Una lama di luna vagabonda
da un faro a uno specchietto, vanitosa
vi si sofferma e nel moltiplicarsi 
bagna di bianca luce ogni frammento,
ogni pezzo di vita liberato
dall’oltraggio del tempo e dell’oblio.

Ma c’è di te un sussurro nel silenzio,
di te un respiro caldo, come rosa
che nella notte ha perso ogni colore
eppure manda intatto il suo profumo.

E ci racconti tutta la passione
dei giorni attraversati con fatica,
la speranza riposta nel domani,
la certezza di un tempo che si apre
melagrana  di sogni da sgranare
sull’altalena d’albe e di tramonti.

Perchè di noi sia parte nel creato,
perché valga la pena di morire
in un giorno di dolce primavera
con le promesse del ciliegio in fi ore.
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Il giudice Bertezzolo consegna il primo premio a Giovanni Benaglio

Roberto Velardita riceve il secondo premio dal colonnello Maistrello
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Il dirigente scolastico prov.le Pontara consegna il quarto premio 
a Giulio Redaelli 

Felicia Sirianni riceve il premio dal vice Prefetto Lorusso

Il preside dell’Istituto Anti prof. Pardini consegna il premio 
a Graziella Bazzoni
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CONCORSO STUDENTI  

Hanno preso parte quarantatre allievi dei tre Istituti superiori di Villafranca.

La poesia agita e non solo fruita; l’esperienza del dire e non solo del sentire. E’ questo un 
passaggio straordinariamente utile e bello che dà nuova vita alla poesia e dà altro senso 
alla scrittura. 
E non a caso quindi nella poesia di questi giovani esce l’esperienza, cioè la vita; con tutti 
i colori e tutte le sfumature che la vita ha, nella gioia, ma non solo.
Ascoltare le loro voci è per noi tutti un modo per capire l’interiorità, ricca e articolate dei 
ragazzi:  persone in crescita e maturazione, in continua trasformazione, che nelle parole 
riversano questo loro mondo.
Di questo dobbiamo loro essere grati: di lasciarci vedere, pur tra i giusti veli, tramite le 
loro poesie, la loro anima. 

LICEO MEDI

1° classifi cato Anna Napponi
   
            MANSUETUDINE

Il tuo ricordo
dolce e struggente

pervade il mio animo.

Il tuo gioioso sorriso
era un arcobaleno

nell’oscurità del cielo,
la bontà

che vince
il male del mondo,                             

La mitezza dei tuoi occhi
ricordava

la sincerità
di un fraterno abbraccio,

In un luminoso sole,
in una lontana stella,

in una piccola goccia di pioggia
sgorgo

il tuo viso sereno
che illumina la mia vita.

Se tu fossi ancora qui,
ti stringerei la mano
per rivivere con te
attimi di dolcezza.
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2° classifi cato  -  LUCIANA CENERE 

LETTERA A UN AMICO

Abbiamo protetto di noi
il privato tessuto
il proibito alfabeto, dedicandoci
la giustizia del disappunto.
ma davvero mai il sospetto.
Abbiamo coltivato,
innaffi ato un’età verticale,
tagliato, raccolto la verità
che nulla, sai, è mai puntuale. 
Abbiamo lavato
la malinconia, e forse anche i sogni,
nel timore che fossero affetti
da una grave miopia,
abbiamo tutelato
come un’infanzia una grave allergia,
ma tu mi hai concesso
il lusso del ritorno,
dedicandomi da sempre
tutta la tua nostalgia.

3° classifi cato ex aequo  -  SARA RENZI 

IL MUSEO

Ogni giorno lì attaccato
A quei reperti centenari,
Tanti anni già vissuti
Altri ancora da affrontare.
Ma è quel sogno che ti spinge
A proseguire con devozione 
E’ quel lavoro che ti unisce 
e che porta soddisfazione

Ed è lì che si racchiude
Tutto il sogno di una vita
Tutto ciò che si è passato
In quel museo tanto amato.
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3° classifi cato ex aequo  -  DIEGO INNARO 

UNO STOICO DELUSO

Mai quercia fu piantata
Nel giardino del mio corpo.
Nemmeno polvere
Ha mai contenuto il mio essere.
Crudele perfezione m’opprime,
Gl’occhi tuoi 
Come despoti
Trafi ggono le mie illusioni.
Sgretolata ho la mia interiorità,
Come amianto m’infetta ora
Inalare ma mia stessa ombra.
Cammino da troppo tempo
Sui cocci delle mie speranze
Per poter sanguinare ulteriormente.

I quattro studenti premiati del liceo con la vice preside Prof. Lestingi
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ISTITUTO CARLO ANTI

1° classifi cato - GIAN MARCO  CIRESOLA
   
              NON PUOI CHIEDERE….

2° classifi cato - PIETRO BRUNETTO
   
NEL SEGNO DELLA VITA, 
UNA GERBERA….GIALLA

Non puoi chiedere al sole di non tramontare;
c’è la notte.

Non puoi chiedere all’albero di non perdere le foglie;
    c’è l’autunno .                                                            

Non puoi chiedere all’uomo di vivere per sempre
:        c’è la morte.                                                                               

.      Però  possiamo chiederci
Come sarebbe il mondo

Se lasciassimo volare le nostre idee di pace e giustizia,
come foglie al vento settembrino;

ma soprattutto come sarebbe il mondo
se anziché l’uomo giusto, morisse la criminalità

Costellazione di soli gialli,
colore da cui nasce il rispetto.

Legalità la casa della nostra vita
dove il male è sconfi tto
e si ricambia il bene .                                             

Una iena però la strappa.
un leone la distrugge

ci sentiamo come chi ha perso la madre.
Ma il nostro futuro è verde

sfumato di giallo.
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3°classfi cato - DUSAN JOVANOVIC
   
                     MAI   PIU’

Mai più lo spasimo doloroso
dello strillo di una sirena,

una mano fuori dalla scuola
che ti allunga un involucro di morte.

Mai più il veleno del disprezzo
per un uomo diverso,
un bacio appassionato
bugiardo come Giuda,

la morte di una creatura
che è vittima del male.

Vorrei per il mondo
poter cantare un lieto verso

di speranza per questa umanità.

Le autorità durante l’audizione
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I.T.C. BOLISANI 

1° classifi cato - MADALINA DENISA SAS
   
                  IL SOGNO

Il sogno è una brama molto desiderata,

tralasciata da persone, ma molto ricercata.

Bambini meno fortunati

avanzano soltanto se amati:                                      

quello è un sogno, avere una famiglia

che per proteggerci nei quai s’impiglia.

Un sogno non è solo esser un cantante o un attore,

ma avere amici e ricever amore.

2° classifi cato - DEBORAH CAIOLA
   
               LA NOTTE DEI SOGNI

La notte è l’atmosfera adatta per sognare.
I sogni sono la parte più sincera di noi.

I sogni dominano la notte,
la creano,

la ispirano.
    I sogni sono come le stelle che cadono .                                         

I sogni sono convinzioni.
Sono la parte più bella della nostra vita,

sono quelli che arrivano ed entrano senza far rumore,
non escono e non ti abbandonano più.

I sogni si avverano, solo se fi no in fondo ci crediamo.
E’ la notte dei sogni.
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3° classifi cato - GIADA CALIARI
   

SE FOSSI AMORE, SAREI FONTE DI VITA

Se fossi amore, sarei fonte di vita
Se fossi un colore, trasmetterei allegria
Se fossi vento, lascerei volare via i pensieri
Se fossi una stella, sarei la luce del tuo cammino.

Se fossi un aquilone, volerei alto nel cielo
Se fossi il sole, scalderei il mondo
Se fossi una farfalla, riposerei sui fi ori più colorati
Se fossi un’onda, sarei un’anima libera.

Se fossi un pensiero, ti toglierei il respiro
Se fossi un angelo, ti starei accanto in silenzio
Se fossi un’aquila, volerei verso l’infi nito.

Se fossi il cielo, riempirei di azzurro ogni giornata
Se fossi un aeroplano, guarderei il mondo da lontano
Se fossi arcobaleno, vorrei portare il sereno agli uomini.  

La vice preside dell’ITC Bolisani prof. Maria Rigo Fantoni riceve dal col. Maistrello 
il diploma di Giada Caliari
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L’assessore Marco Giorlo consegna a  Thomas e Silvia Nicolis un
 riconoscimento  della Città di Verona

RIGONI Concorso Poesia Luciano Nicolis.indd   77 08/01/13   15.19



78

I vincitori delle tre sezioni Caso, Castelletti e Benaglio posano con le
autorità al termine della cerimonia

RIGONI Concorso Poesia Luciano Nicolis.indd   78 08/01/13   15.19



79

La commissione giudicatrice con l’attore e il fi sarmonicista

I poeti Benaglio, Croci e Castelletti

I fi gli e la moglie ritratti davanti alla gigantografi a di Luciano Nicolis
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Due settori dell’esposizione delle auto d’epoca nel Museo
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Il settore delle moto e delle biciclette
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Il settore che raccoglie la storia della musica, della fotografi a e della            
macchina da scrivere
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LUCIANO NICOLIS

FOTO

 La sua vicenda personale parla di lui. Secondo di sei fi gli di modestissima famiglia, (è nato nel 
gennaio 1933) durante la guerra aveva iniziato a lavorare da bambino recuperando carta straccia, 
sacchetti per cemento che ritirava con la bicicletta facendo anche cento chilometri al giorno, 
rattoppava e rivendeva. La sua tenacia l’ha portato, giorno dopo giorno, a diventare un colosso nel 
riciclo della carta. Negli anni sessanta ha fondato la Lamacart (lavorazione materiale cartario) fi no 
ad occupare un centinaio di dipendenti e ad esportare in Europa e perfi no in Cina.
 Uomo di solidi principi morali e di spiccata umanità,  la sua passione per il riciclo aveva qualcosa 
di profondo che egli stesso elaborò in una storia di fi losofi a di vita e che trasferì in quella che è 
sempre stata la sua grande passione: la meccanica. Aveva un sogno che è riuscito ad avverare: 
costruire un museo che potesse contenere tutto quanto in una vita è riuscito a raccogliere, dalle 
auto alle moto, alle biciclette, agli apparecchi meccanici da musica, alle macchine fotografi che e 
da scrivere. 
 Passano gli anni e i cimeli si accumulano in un collezionismo che non ha paragoni per costanza, 
tenacia e dedizione Realizza l’intuizione che diventerà il suo motto NON SIAMO PROPRIETARI 
DI TUTTO QUESTO MA I SUOI /*CUSTODI  PER IL FUTURO.
 Raccoglie onorifi cenze (cavaliere, uffi ciale e commendatore della Repubblica) e successi 
personali (è tra i fondatori dell’Associazione Imprenditori di Villafranca). E’ stato uno dei pionieri 
del collezionismo di auto e moto storiche, ha preso parte, nel 1961, alla fondazione del Veteran 
Club d’Italia e nel 1966 alla fondazione del’ASI
 Passione, onestà e sacrifi cio erano i cardini sui quali ha impostato la sua azione fi n da bambino. 
Emblematica la frase che ha scritto e ripetuto 

LE  SODDISFAZIONI VENGOMO SOLO DAI  SACRIFICI.
EVITARE AI PROPRI  FIGLI I SACRIFICI VI RENDERA’
RESPONSABILI DI AVERE UN GIORNO FIGLI SENZA

SODDISFAZIONI E RIPETO “Quo quisque est bonus eo est carus”
“Quanto più uno è buono tanto più è caro”. Comportatevi bene

nella vita, ripaga sempre!!
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Il Circolo Artistico Culturale  ”La Carica”   e   la famiglia Nicolis

r i n g r a z i a n o

le autorità, quanti hanno preso parte alla cerimonia conclusiva della manifestazione o che, in 
qualunque modo, hanno dimostrato vicinanza nell’onorare la memoria dell’indimenticabile 
Luciano.
In particolare l’ing. Maurizio Masotti di Sovema, la dott.ssa Marisa Golo di Calzedonia, Gian Paolo 
e Aldo Martinelli, il rag. Giulio Bresaola di Alitrans, l’ing. Massimo Rinaldi di Publigas, Giacomo 
Savio, Roberto Cobelli, Elio Malvezzi, i fratelli Castagna,  Massimo Campagnola de la TE.MA.   
E ancora il presidente MASI dott. Sandro Boscaini, il cav. Sergio Tommasi, Gian Paolo Vaona, il 
cav. Gianni Piccoli, Roberto Rossetto, Nadia Zenato, i fratelli Menegotti, Giulio Menegotti, il dott. 
Nisio Paganin di Agriform, la signora Graziana della pasticceria Molinari, la dott.ssa Giuseppina 
Belladelli, il dott. Alberto Scuro e il Veteran Car Club “Bernardi”, la Confraternita SNODAR - 
Sovrano Nobilissimo Ordine dell’Amarone e del Recioto.  il presidente Gianpietro Pachera della 
Socicetà Bocciofi la, la ditta Zanon elettroimpianti, gli amici delle carte di Luciano,  e non ultimi, 
la commissione giudicatrice, l’attore e il fi sarmonicista, lo staff del Museo per loro apporto alla 
riuscita dell’iniziativa.

Associazione Museo Nicolis
Viale Postumia

37069 Villafranca di Verona
tel. + 39 045 630 32 89 - fax + 39 045 797 94 93

www.museonicolis.com
museonicolis@museonicolis.com

dal martedì alla domenica
dalle 10 - 18

chiuso il lunedì

closed on monday
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Museo Nicolis • viale Postumia 37069 Villafranca (Verona)
Tel +39 045 6303289 Fax +39 045 7979493 

website: www.museonicolis.com 
e-mail: museonicolis@museonicolis.com
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